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‘TAVOLA DEGLI ARTICOLI. ; 


Contenuti nella quarta Parte. 

| ARTICOLO LI 

Miglioramento della mia condizione, e menzi 

| brovartt per partire da Tabago ad onta del 
mio albergatore. 

A#R TIERCO L O II 

| Arrivo mio a Filadelfia: difpofizioni di Ma- 

dama Marlei, e di fuo padre: lontananza 

di Delingh, e di lui novelle. 

ARTICOLO IIL 

| Progetto felicemente riufcito per liberarmi dal- 

—_ da feconda rivale, e mio ritorno da Filadel. 
fia a Londra. 

ARTICOLO IV. 

Arrivo noftro in Ifcozia, e notizie colà trovate 
di Deling, che m° avcebbero confolara, fe 
n0n aveffero awure delle confeguenze funefie. 

ASR TUA:CIOSLIOF V. 

Barbaro trattamento da me ricevuto dove fpe- 
“ravo giuftizia , ‘e qual pietà avwelle di me 
chi n° era meno obbligato. 

ARTICOLO VI 

‘ Cangiamento. di fcena sn favor mio, e donde 

|. aveffe l’ovigine. Arrivo noftro a Lonarà, € 

quale accoglienza c? risrovat. 

i ARTICOLO VIL 

O Giuftificazione della condotta di mio marsto, 

| dacchè fummo no: Separati. dalla Sola con = 

zrarietà della forte. | 

| AR TIT: OLIO VIIL 
Delirj della gelofia, cd Pligg. che me 

ne 
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fai pet DIR sz ce 
alri cile pigro” SO ZA E da re MN LAI PAIR dedi dg 
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p ì 1 2) 4 i; i : 
CM ne derivarono fenza colpa, € fenza trovare 
i ) ci rimedio. RO 
È AFRITAL CO LO xk. 
si; o Bizzarro avvenimento derivato dalla .gelofia d' 


una moglie, e dall indifferenza di un'altra. 
ARTI CORO: | 
Tragico fine, che fu per avere la fcena fud- © 
detta, fe un mio trafporto non la facea del 
rutto ridicola. 
Nella Parte quinta. 
i ART IG O.L'Oula 
Partenza mia da Londra, € primo avvente 
‘mento di quel viaggio, che mi fu di confe 
lazione, e di giovamento. È sr 

AR WI 0011701 EE O 

Cofe avvenuremi in. Olanda inutili ricerche. 
atte a Parigi, € primo raggio avuto colà 
di buona fperanza . | 
ASRTITCIO LD ILL 
Nuove fcoperte fatte a Parigi, ch ebbsro d'uo- 
po di tutta l' intrepidezza mia per non. mo- 
rire d'affanno. i 4 gi 
ARIETE O/L:O;, IV 
Partenza di Cricquè, e fue oppofizioni ». ma= 
neggio da ue renuro per conciliare le. ripu- 
gnanze del cuore, e dello fpirito. 

AGR Re GOAL i 
Pericolofa occafione a jm cus mi toccò di vedere 
lo fpofo mio, e quanto foffe a bui vantag- 

giofa la mia prefenza . TETI ca 

AR TALE 0 L OT MI, 

Efiso dell affare fudderto: inftabilità delle mie 
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rifoluzioni, e or più firane avvenute nel 
volerle efepuire. © | | | 
ARTICO È; O. VIL 

Confecuenze per me favorevoli derivate dall’ 
Incontro riferito poc' anzi, @ partenza mia 
dalla Francia, © 

pic, ARTICOLO VIIL 

Efatto dettaglio della mia fuga: paflaggio in 

pai ed'incontro bizzarro avuto fuori 

| di Londra.” 

Î NAS RS TIRT c. OLO IX. 

Cu/figo Sofferto dalla gelofa Lambergh. fenza 

| correggerla » fuo ritorno in America : lettera 

| a me, marito . 

Lo ARTIC o) LO Xi | 

Ciad e della fuddetta lettera: mifure 

 prefe, fenza profitto, e pedizione top 

confidente in Ifpagna. © 

| RA ART C'O:L:0. Nel 

Arrivo a Cadice della mia confidente, e ridi 

| colo incontro avuto colà, che. fa pi farmi 
del male. | 

WAR TLI:C:0-10. Duse 

Nuovi pericoli di Donna Lucilla, che mi ri- 
ducono alla difperczione d' "Ai dad al 
volere degli alert, E 


“Nella. Parte Ela, ci Pr 06 | 
RR CA RENI Colo 


Ragioni. dell’ avvenuto ‘di fopra . , e norizie 
avue da D. Gincinto al "So arrivo dall’ In- 
ghilterra. i 
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ARTICOLO II 

Notizie avute dall’ America, € fervigio da me 
preffato ad un amica, che me ne ricompensò 
largamente . i i | 

AR E LCOSE:O:, BIT. i 

Lagrimevoli nuove di mio marito, e vifoluzio= 
ne prefa per foccorrerlo, non potendolo fare 
in perfona . 

ARTICOLO IV. 

La gratitudine mia ingegnofa per tormentarmi ; 
arrivo a Londra di un amico, che la mette 
all' effremo cimento. | o 

ARST1:0.0/L,0M 

Incontro di quella notte, e tumulti da elfo 
deftati nello fpirito mio, che ci trovò non 
pertanto riparo . | Meier 

ARR AC Oh, Oa Vai 

Secondo abboccamento con mio marito, € peri» 
colo, a cui m° efpofi di vedere fcoperso tut- 
to È arcano... oo: 

Ax RETER Ci; LO Valla 

Ripiego prefo nel cafo fudderto » pericolo , che 
ne corfi per altrui malizia, ecome ne ufcif- 
fi fenza mio difonore. #9, i 

A RPC LO i), 
Mezzi tenuti coll amica per giuftificare la mia. 
condotta: arrivo di Suo frattello a Londra . 
ART COLO ER 
Morte di Donna Lucilla. Malattia, ch' ella mi 
coftò perla fenfibilità del cuor mio ; c prov: 
vedimenti della famiglia è 
AREUCOLO Xii 
Nozze di mio figlio colla figlia di Donna Irce 
ne, e conclufione della mia Storia + i 


. CHE NON SI TROVA. 
| PARTE QUARTA. 
ARTICOLO PRIMO. 


Miglioramento della mia condizione, e mezzi 
| grovati per partire da Tabago ad onta del 


| mio albergatore . 


ette anni, e non più della vita mia 
ho io comprefi ferivendo nel preceden. 
te volume di quelte Memorie. Cal. 
| colandone il priocipîp dalla mia fuga 
dalla cafa paternay non contavo d' 


| avere che ventiquattr’ anni nel tempo degli ul- 


CI ° 


‘«timi avvenimenti accennati poc' anzi. Età era 


qu-fta frefchiffima, e ngi fuo più bel fiore, che 
del tempo affai mi Jsfciava a godere le felicità 


| della vita, fe non mi aveffe ferbata a novelle, 


e pù lunghe difgrazie. La robuftezza del tem- 


| peramento mio, i migliori alimenti alla foggia 
| Europea, la coltura maggiore del corpo, e la 


naturale moderazione dell’ animo nelle più dure 
mie circoftanze contribuito ‘aveano del pari a 

Re CE: »® d e ® © 
rendermi fana, Vivace, graziofa, ed amabile più 


che non lo era ftata giammai nella prima mia 


giovanezza. Ofo dire, che partendo da Londra; 
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8 .. La Donna. 

fe veduta m' avelfe lo fteffo Delingh, dopo tan: 

De to tempo della fua fontananza, non m' avrebbe 

I, egli forfe riconofciuta sì prefto. Chi potuto ave! 

i 0) {e mettere a fronte di Madama Quivira y7abbsl 

pi Li lita alla foggia Europea, la povera Quivira di- 
i I fadorna fanciulla, e felvaggia, quale. toccò a + 

Sa fuo marito, per verità non l'avrebbe mai cr-- 

i duta la perfona medefima. Il foio gran capitale 


era quefto, che dar mi facea a tutti nel genio, 
e nelle vicende mie  meritar compaflione. La 
negativa datami dallo ftefo Flanfon, mio alber: 
satore in Tabago , di preftarmi un miglia}o di 
icudi, fi credette alla prima da me una vera 
diffidenza di perderlis ma. derivava ella pure da 
un principio d' inclinazione amorofa, che ad ef. 
fo lui mi defiderava più lungamente vicina. Di 
fomigliante fcoperta lo ne fui debitrice a {ua 
moglie quella (era appunto, che .mi conduffe 
feco a diporto. Trovandola in quell’ occafione 
più gelofa di fuo marito; che non. volea ellé 
mofr:rfi, mi venne fubito in capo di profittare 
della di lei debelezza, fe mai voleffe ella, per 
allotitanarmi da fuo marito al più prefto, fom-. 
miviftrarmi quell’ajuto di foldo, che da lai mi 
veniva negato fotto d'altri pretefti. “Non, fo; 
che ne farebbe avvenuto, perocchè fu fofpefo © 
il progetto dall’incontro cafuale del cane, e del. 
fervo di Nigot, che curiofa mi fece, ed impa- 
ziente di rifaperne la cauta. a 
Rofel fi chiamava il domeftico, e raccon- 
tommi in poche parole ful fatto, che. pofto -. 
quella notte alle Arette da marina) congiurati, 
finto oa 


che non fi trova, — 9 


finto aveva per timore d' aderire egli ancora” 


alle loro fcellerate intenzioni. Tra tanti ribal- 
«di, veniva in tal guifa coftui ad effere men di 
totti. co Ipevole , fe non baftava l amore alla 
è propria vita per dichiararlo innocente. Efeguito 


ferne ftato MiCoAIBII bile. per il fuo padrone tra- 
dito, € tremante per, sì medefimo nelle mani 
“di que’ manigoldi, che avvolto | avrebbero 
prefto, lo tardi nel loro proceffo. Facendo efti 
fceala a Tabago per provvederfi d’acqua, pro. 
pofto. egli avea deftramente, che reftato farebbe 
«di buona voglia a ftabilirti nell’Ifola, quando 
contribuita gli aveffero Ja parte fua del botti- 
no, per procurarfi uno fiabilimento colà com- 
Li alla fua condizione. Non fu rigettata 
Piffanza, forfe per liberarfi con poco da un ag- 
gravio foverchio. N’ebbe Rofel di fua porzio- 


ftiario di Nigot, che non ne valeva la decima 
| parte. Siccome db; mio cane s'era addomefticato 
con lui, che ne avea fulla nave la cura, cesì 
ilo volle egli feco sbarcando nell’Ifola, e fi 
compiacque di ‘trovarmi colà per rendermelo, 
ed efibirmi infieme tutto sè fteffo. Non lafciai 
cadere |’ efibizione amorevole . 3, ‘Perché: d uo 
colpo d’ occhio la vidi troppo. giovevole a' miei 
pericolofi intere. Subito che l’ebbi a quattr 
occhi in compaguia o Lambergh, non durai 
gran. fatica a tirarlo nei nofîro partito , di ven- 
licere il padrone, € di godere tranquillamente 
fnficne dille copiofe fue fpogli ie. Le cento dire 
? ti 
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che fu l’orrendò attentato, giurava egli d'ef- 


ne, cento lire fterline in denaro, e tutto il ve- 
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Giammaica un imbarco. Con tutto ciò era 
0) fempre il fervo più ricco de’ fuoi padroni, e 
quelle cento lire, che aveva, ne aprivano al. 
meno la ftrada a ritrovarne delle altre. Accert. 
tò egli di buon cuore di dividere con noi la 
fua forte, e mettendo nelle mie mani i dena. 
di ri, non domandò nell’avanzata età fua che 
di fervirmi fino alla morte. Il fegreto impor- 
tante di quefta nuova ‘alleanza tra noi quattro 
af rimafe, e non più fi pensò che a trovare fpe- 
ditamente un imbarco. Capitò quefto ancora 
di là a quindici giorni. Da Lambergh ad un 
prezzo. difcreto fu noleggiato il trafporto; e 
ftordito rimafe il mio albergatore, che fenza di 
lui trovata avefli la via di lafciarlo, per non l’ i 
aggravare d’avvantaggio. | ps 

Rida chi legge per interrompere alcun po- 
co la noja de’ più funefti racconti, che tra tane 
ti miei affannofi penfieri arrivaffi allora a ride. 
re io ftefla, compiacendomi della novella mia 
condizione, quafi divenuta foffì qualche cofa di 
grande. La povera abbandonata felvaggia, ufa 
da sì gran tempo a vivere dell’ altrui compaf- 
fione, eccola dentro due mefi divenuta 1’ erede 
d'un patrimonio ricchiffimo: eccola con un 
agente al fuo folde, e con due fervitori al fuo 
f«guito, che tutti le danno per onore il nome 
di Madama Nigot, da lei fola fperando ogni 
loro fortuna. Quefta facoltofa padrona non fa- 

- pea 
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Mi | fterline, che avea al fuo comando, non erano 
+9 un gran capitale per quattro perfone, che di. 
è i tutto mancavano, e trovar doveano per la 
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che non fi trova è II 
pea veramente nè il valore delle fue facoltà, 
nè l’eRenfione de’ fuoi affari, nè il nome nem- 
meno de’ fuoi debitori: ma era ella abbaftanza 
difcreta per fidarfi de’ miniftri fuoi, e conten- 
tari ancora di far con effi a metà, piuttofto 
che farli infedeli coll’efaminarne i conti troppo 
‘minutamente, e fofifticare tutto il dì fulla loro 
‘condotta. Giacchè provveduta il cielo mi avea 
‘al di fopra de’ miei defiderj, perchè non aveano 
‘a godere de’ beni miei quelli ancora, che m° 
affilevano a confervarli, a ricuperarli, e ad 
eenderli colle fitiche loro per efferne a parte? 
Io l’intendeva così, fempre coftante nelle mic 
maffime apprefe dalla natura; onde per quanto 
{ affaticaffe l onorato Lambergh ad iftruirmi 
negli affari della mia eredità, non me ne pre- 
fi mai gran penfiero, e non mi piaceva aver 
‘“de’foldi, che per darne a chi non ne avea, € 

far del bene a tutti. 
Con fimili fentimenti , prima ancora di po- 
terli efeguire, mi fi affezionarono per modo 
tale l'agente, e i domeftici, che durante il 
viaggio noftro alla Giammaica , mi riufcì di fe- 
durli a paffar meco nella Penfilvania in traccia 
di mio marito, prima di ritornare per gli al- 
“tri mici interefli in Europa. Nell’ animo di 
Lambergh, più che nell’altrui, era generofa 3 
ed obbligante quefta fua' dipendenza , effendo 
egli perfuafo, che trovato avrei Delingh 4 Fio 
ladelfia già fpofo di Madamigella Marle!, © 
che non l'avrei per gli avvenimenti di Lon- 
dra riveduto mai più, quando le nuove del mio 
I ricco 


12 La Dorna 
ricco ftato prefente allettato non |’ aveffero a 
corrermi dietro ,. per efferne a parte. L'uomo 
fperimentato nel mondo coglieva nel fegno, e 
quefta per: appunto fi era la mia più ferma fpe- 
ranza. lo godea d’effere facoltofa, ‘per arric- 
chire il marito, quanto goder potrebbe ogni 
moglie d’effer arricchita da lui, più che di tro- 
varlo fedele. Lambergh all’oppofto mi fofte- 
nea tutto il giorno, che la felicità mia dipen- 
dea dal confervarmi padrona del mio, ed in- 
dipendente da un marito, che fempre ame- 
rebbe più. del cuor mio: la. mia fola fortuna. 
“L'unico amico egli fu, che arrivalle a dirmi 
con tutta fegretezza: fe vi proponefli, Mada. 
ma , lo medefimo di farvi mia moglie, ricufate. 
mai fempre, fe avete cervello, una propofizio» 
ne ingannevole, che dettata. per certo farebbe: 
mi più dali’ intereffe mio, ‘che delle voftre at- 
trattive. Ad una donna del mio fincero carat- 
tere quello era un piacere, e un farfi amare 
ali'eftremo col domandare i rifiuti. Finchè 
viveffe l’ingrato Delingh, non farei ftata mai 
in difpofizione di fcegliermi un altro marito; 
ma poffo dire con verità, che il folo carattere | 
di Lambergh fi trovava da me meritevole di 
determinar la mia fcelta.0 0 oo 
Si arrivò finalmente alla Giammaica. 


preflo che da noi non credeafi, e primo noflro id 

penfiero fu allora di denunziare Lal Governo 

quanto era avvenuto all' infelice. Nigot, che 

aflal conofciuto era in America, e quanto ftata — 

folle fatale a noi ftefli Ja fedeltà noftra dopo la | 
da di 
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che non fi trova. 13 

di lui barbara morte. Qui fi venne a fapere, 
‘che la nave de’ noftri affaflini crudeli, poco me- 
no di due mefi avanti, prefo avea porto in 
quell’Ifola, e trafficate ci avea buona parte 
delle ricche fue merci. Quefte; per vero dire, 
erano po! divenute fofpette, rifaputo effendofi, 
“che la nawe medefima. predato avea un altro 
naviglio Inglefe preflo le cofte di Terra ferma 
fotto la bandiera di Francia. Riclamar. volea 
l attento Lamberg, e fequeflrare a mio nome 
le merci fuddette, come cofe d' illegittimo ac- 
quifto; ma non trovai per modo alcuao ragio- 
mevole, e mi fece pietà, che la buona fede di 
chi comprate le avea da gente della nazione, 
seffere a° compratori doveffe di tanto difcapito. 
affare di que’ ribaldi fi pubblicò preftamente, 
‘acciocchè tutti fe ne guardaflero, e. contribuif- 
fero quanto poteano a farne un’ efemplare ven- 
i detta, Se ne fcriffe ancora in Inghilterra, poi- 
chè ftava per fciogliere una fregata. verfo di 
quelle parti, a cui diede Lamberge delle lettere 
‘(per l’altro agente di Londra compagno fuo, 
‘led una io- ne diedi diretta a Milord Giflor, 
‘che l’informava dell'eredità da me fatta, e lo 
‘pregava, fe ce ne foffe bifogno; della fua più 
diligente affiftenza. Non fi omife frattanto di 
fare alla Giammaica, e ne'luoghi di commer- 
zio vicini delle rifcoffini confiderabili a nome I 
| del morto Nigot, ed in mio benefizio, che 
mi pofero. prefto in iftato di rimborfare Rofe! 
de fuoi foldi, e d’averne degli altri in gran. 
eee ‘per .i miei bifogni avvemre. Tutto da 
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14 La Donna | 
me dirigcafi al gran fine di rivedere Delingh, 
e non aver più a temere di perderlo; ma chi 
dirmi allora potea, che non l'avrei riveduto SÌ 
prefto, anzi tra poco tremar dovrei d’averlo 
perduto per fempre? 


ARTICOLO IL. 


Arvivo mio a Filadelfia, e difpofizioni di Ma- 
damigella Marlei, e di fuo padre: lontanan- 
za di Delingh,e di lus novelle, 


DU Giammaica, quanto più prefto fi pos 
tè, ripaffar mi fece Lambergh alla Bar. 
bada, dove fi confumarono più mefi a dar fe- 
fto agli affari, che avea colà il mio benefatto» 
re defunto, e a trovare un imbarco, che ne 
trafportaffe a Filadelfia , o nelle fue vicinanze. 
Anche colà in quella capitale della Penfilvania 
reftava a liquidarfi il debito di dieci mila lire 
fterline col vecchio Marlei; ma queft’ affare 
imbarazzato non poco per gli avvenimenti di 
Londra a luogo fuo raccontati, non era già 
l affar principale, che colà mi chiamaffe, dove 
tenevo per cofa ficura, che da gran tempo pre- 
ceduta m° aveffle Delingh, apparecchiandomi 
delle brighe, e degli affanni di maggior con- 
feguenza. Quando fi arrivò finalmente a Fila- 
| delfia, un anno interiffimo dopo la mia par- 
tenza da Londra, e quafi tre anni dopo ch'ero 
partita la prima volta d'America; non mi tra» 
vava io già nel cafo medefimo di prefentarmi a 
| Ma- 


vendetta. In un treno corrifpondente al nuovo 


| ‘Madamigella, fenza che neffuno de’ fuoi mi 
| badaffe abbaftanza per riconofcermi dopo tanto 


‘© dall’informarla della fortuna da me incontrata 


PA | che non ft trova. 15 
Madamigella Marlei in qualità di fua came. 
‘riera, benchè duraffe la fteffla neceffità di go- 
derne la confidenza, e di difturbarne le nozze, 
feoza dichiararmi apertamente di lei rivale. Per 
avere d’effolei, e di Delingh delle nuove, che A 
mi ferviffero di regola ne’ miei fcabrofi difegni, di, 4 
volevo per verità far capo a dirittura alla cafa i 
del vecchio Brif:l1d; ma temetti di rovinar le \ MU }; 
mie macchine, fe Madamigella Marlei veniffe (MIST 
a faperlo prima d’eflere della venuta mia da # 
me fteffa informata. Meglio era pertanto, che 
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m’arrifchiafii a forprenderla ; ‘a cofto ancora di e. 
ritrovarla tra Je braccia di mio marito mede- Il i 
fimo, e fvelare in tal cafo un arcano, che (E 
decideva della vita mia, o della ria folenne i ); 


mio (tato, e accompagnata dal folo Rofel, ec- 
comi introdotta verfo la fera nelle ftanze di 


pri n 
sisi > bi st 


tempo, che non mi aveano veduta. Non mi 
conobbe alla prima ella ftela; ma fcoffa al 
tuono della mia voce diede in un vero trafpor- 
to di gioja, e di meraviglia. Cominciar vollt 
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‘preffo il mio benefattore Nigot, onde meritar- 
mi dalla ftravaganza fua qualche maggior ri 
guardo; ma tempo non mi diede da perdermi 
‘in cofe da lei lontane per mettermi ful propo- 
fito di Delingh, come fe dopo ie lettere mie 
a lei fcritte da Londra von più ne avefle fapu- 
‘te novelle. lo, che già lo credea da più mei 
avan 
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& una fedia vicina, fenza faper che. rifponder 
Mi! per non tradire il cuor mio, e non mettere | 
I mia rivale in maggior diffidenza. A forza 
tronche, e dubbiofe parole iatenderle feci, ch 

Delingh arriverebb: al più prelto, poichè pr 

ma di me io lo fupponea ce:timinte arrivato 

Senza troppo aggravarlo ie confidai la violenz 

ufatagli a Londra, la briga avuta con Madam 

ella Binet, per cui era ftato rimandato a forz 

in America, e il rifchio del credito di fuo pa 

dre; forfe fola cagione di tutte quelle vicende 

Non omifi di trattar la mia caufa, come {f 

parlai d' un’altra. Ratificai gli avvifi a_ le 

dati altre volte della prima moglie di Deling 

le cui preteafioni altresì protette venivano d 

Milord Giffor in Inghilterra; che la conofcev 

affai bene, e al tempo miola trattava con pa 

ticolar confidenza. a gite A VR 

Qual donna amante non farebbefi fcoffa « 

capo a piedi a sì fatte novelle, e mortata ne 

farebbe contro d'uno fpofo a lei promeffo fu 

le furie  gelofe le più difperate? La giovat 

Marlei era innamorata, ed era gelofa; ma la 

detto (fin da principio, ch’ ella era pazza altr 

sì, e ftravagante; onde non iftupifca nefiuno 

> che prendeffe le cofe d’ una maniera cootrari 

al fenfo comune, ridendo dove farebbe ftato d 

piavgere $ e piangendo ‘dove farebbe da fcop 
piar dalle rifa. Io vece di riputarfi offefa dall 

condotta di Delingh nell’ Inghilterra, fe le re 

puro 


lordita, e confufa, che cader. mi lafciai fopr: 
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putò grandemente obbli igata - Quefta è, fi pole 
cla a gridare, una rariffima teftimonianza evi- 
dente, che il povero Delingh mi vuol bene, e 
m' adora, quando fa d’ effere amato da me, 
che per. effo darci la mia. vita medefima. La 
fciarfî metter prigione,. lafciarfi. cacciare da Lon- 
dra, e lafciar rapire dieci mila lire. fterline 
a mio. padre, più tofto che perdermi, l’ una, 
o.l altra. fpofando delle mie sfacciate rivali, 
che . ‘amore, che fedeltà, che. tenerezza fenza 
pari nel. Mondo, e degniffima. di tutta la mia 
gratitudine! Vada. pur tutto il mio, purchè mi 
refti lo fpofo, el' abbiano pur cacciato in bando 
oltre. i confini ancora della terra ‘abitata, che 
tornar ci faprà. tra le braccia della cara fua fpo- 


fa,o Kgrò, io dappertutto raggiugnerlo a difpet- 


to delle mie rivali, e de’ Protettori loro, che 
non me lo rapiranno, giammai. 
Con. fomigliaati delirj pofe Madamigella ‘ a 


| romore tutta la cafa, talchè venne in cognizio= 
ne di tutto fuo padre medefimo, che ne avea 
| più da Londra. ‘qualche. featore; E ma troppo diver- 


famente l'intele, perocchè il rifchio. delle. fue 
dieci mila. .lire lo fece follecito di parlar meco, 
moftrandone | un eftremo rammarico . Qual giulti- 


zia, diceva egli, farà queta mai, che io foc- 


cAMider debba. col. mio alle debolezze, o, alle 


cabale d’ un mio miniftro,. che non ha ancora 
fpofata mia figlia, e non può che da lei fola 


prometterfi. qualche. fortuna? Se pazza è colei, 
non è già dovere, che mi. facciano miferabile 


i.le fue pazzie. Intendendola egli. a quefta ma- 
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18 La Donna 
niera, chi potea dargli il torto; qual cuore 
fimile al mio afficurato non l’avrebbe, ficco- 
me io feci, che l'eredità di Nigot paffata nelle 
mie mani confeffavafi a lei debitrice della fom- 
ma fuddetta, e che quefta non gli farabbe rapi- 
ta da qualfivoglia violenza? Aggiuofi poi, 
che bramavo a titolo di gratitudine di trovare 
lo altrettanto difcreto, non infiftendo egli 
più di così fulle nozze di fua figliuola con 
uno, che io fapea di certo effere altrove am- 
mogliato, e non ficendone ad effa parola, per 
evitare maggiori difordini, poichè a me dava 
P animo d’illuminarla, e farle cangiar opinio- 


ne, fe regolarfi ci voleffle a tenore de’ miei 


moderati fuggerimenti. Si trattava di troppo 
per il vecchio Marlei, trattandofi de’ foldi' fuoi 
al paragon della figlia, onde non fu difficile, 


che l’aufterezza del fuo carattere ammanfar fi 


Yafciaffe da così dolci lufinghe, e facendomi fu- 
bito la fua confidente, mi prendeffe per fola 
guida d’ogni fuo paffo in un affare di tanto 
imbarazzo. In una parola il padre, e la figlia 
fi abbandonarono nelle mie mani; ma con in- 
tenzioni altrettanto contrarie, quanto n° era È 
indole oppofta, e conttar) gli affari. Non pen- 
fava Ja figlia che a confervarfì il marito; e 
fopra tutto al Padre premea di confervare i 
fuoi foldi. Minori per quefto, che per quella io 
fentiva le mie ripugnanze 3 ma non meno 2 
quella che a quefto fagrificarfi dovea la mia 
difcrezione, per confervarmi del pari la lor con- 
fidenza. Se fcoperta a dirittura mi folli per 
°° mo- 
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‘moglie di Delingh fenza prim» parlar feco Ivi, 
.l’avrei egualmente perduta, e il tacere l’ arca- 
no mi legava per modo le mani, che tutti i 
vantaggi mici afpettarli dovevo dal tempo. 

A folo fine di non legarmi ancora di più, 
ricufar mi convenne l’ offerta fattami dalla fi- 
glia, e dal padre d’albergare preffo di loro, 
adducendo in ifcufa la moltitudine delle perfo- 
“ne, che meco abitar doveano con foverchio 
difturbo di quella famiglia. Ci vedevamo ciò 


non oftante ogni gioroo, e Madamigella te-. 


_neami da mane a fera affediata, ragionando di 
Delingh, delle di lui vicende di Lordra, e 
della inarrivabile di lui fedeltà. Era una fortu- 
na la mia di non averlo trovato al fuo fianco, 
perocchè chi fa mai cofa ne farebbe fino a 
quell'ora. avvenuto; ma forfe avendolo più 
‘vicino quella pazzare:la, ne farebbe tornata 
gelofa.. Benchè ci lufingaffimo infieme del di 
lui arrivo al più prefto, ogni breviffima dila- 
“zione mi tormentava all'ecceffo, perchè pro: 
lungava il mio ritorno in Europa, e temer mi 
‘facea tutto:giorno qualche peggiore difgrazia . 
Non fapendo abbaftanza fu qual nave imbarca» 
‘to l’aveffero nel cacciarlo da Londra, e qual 
viaggio: tenuto avelfe Ja nave medefima, al 
‘giugnere d'ogni legno ne’ porti della Penfilva. 
‘mia fi cercava di lui, e fi fperava di riveder- 
‘lo. Un incontro noftro. improvvifo fconcertate 
‘avrebbe ficuramente le. mifure già prefe dalla 
difcretezza mia per confonderlo, ma fenza far 
‘pubblica la fua confufione. Eravamo però d 
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ol accordo con Madamigelli; e fuo padre, come 
> repolirfi doveffero con  Delingh, quando alla 
fine arrivaffe, per mandarlo all’ albergo mio, 
I feoza che foflpettaffe delle noftre intenzioni. 
Foffe pur egli venuto, come io l’afpettava o- 
gni giorno con fomma impazienza, e mi tene. 
vo pronta del pari a condannarlo colpevole, e 
‘ad affolverlo, fe lo trovaffi innocente. © > 
“IH vero fi è, che fempre afpettandolo, non 
‘mai giugner fi vide, e in capo a due mefi fol 
‘tanto recata fu al-vecchio Marlei una fua let. 
tera; che d'un colpo quafi di “fulmine tutte 
atterrò le fperanze mie, effendo ella del tenore. 
feguente. vibo E 0 PSI, ra 
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pera Sei Signore è 


«Vi faranno già note altronde le ingiulle vie- 
‘lenze ufaremi a Londra, der non iffupire, che 
mi fia perfino mancata la libertà d' informar- 
vene di mia mano, e di mia bocca medefima. 
1 foldi, che vi doveva Nigot, Jequeftrati furo-. 
sio fenza colpa mia in mano del debitore. Co-. 
gli altri a nome voltro rifcolfi ho fupplito alle 
fpefe non. poche della mia commiflione, e di 
quelli, che m° avanzano, abbiate la fefferenza 
di farmene debitore , pere cchè nè poffo; nè dege. 
gio per adeffo privarmene, fe non volete, che. 
so perifca di roffore, e di fame. Nell angolo. 
eftremo delle fcoperre Inglefi in America, qua 
le fi è il nuovo Galles, dove m'han trafpor:. 
Fato, procuverò di vivere. rrafficando co’ folà 
fiueti del voffro capitale, per reftitutrvelo 1n- 
, to tolili 


fe 


| che non ff trova. di 

patto. al ritorno mio, e darvi buona ragione in 
ogni parte della mia onorata condotta. Sc {ti 
molato non folli da quefto precifo dovere, ofe» 
ne proseffarvi, che son mî vivedrere mat più, 
perchè ripalfar vorret a rifeppellirmi per fem- 


srione;. ‘dove altre volte ho srovara più uma- 
mità, e più giuffizia, che nel cuor dell’ Euro- 
pa. Qualunque cofa di me addivenga 4 10 nor 
‘ho mnetle mani del. voftro più di mille lire 
fterline, e quefte vi giuro, che non periranno 
giammai , f. a presi ancora to medefimo. Com- 
parte Ap ‘indigenza mia, fidatevi del. 
(da mia oneftà, continuare con Madamigella 


egualmente, ed afpettate. di me migliori no- 
velle,. quando piacerà, che vi arrivino s al 
aio “uimico arpa Addio.. ni 

Mrs fe salta Delingh .. 
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Ton fo mai. lagieria sia. che. più " del. 
M la qui riferita letta foffe, e riletta da 
tre ‘perlone, che tutte nella. 


oterefii neftri, ognuno di noi. interpretolla a_ 


che 
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pre tra le nazioni felvagge del noftre Sessene 


voftra figliuola AG amarmi quanto 10 U amo. 


È la feconda. fera , e mao. ritorno da rad 


medefima aveano i 
a loro gran parte. Diverfi efflendo però gl’ 


(uo fenno, AI vecchio. Marli non “premeano, 
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9 I 22 La Donna 
fall che î fuoi denari, c la lufioga di non perderli 
di lo facea indifferente fulla lontananza del ‘pove- 
ME, ro Delingh, e fulle di lui duriffime. circoft:n- 
i ze. Madamigella all’oppofto non bramava che 
IN di rivedere lo fpofo, e giudicandolo miferabile, 
- 90 e ramingo per folo amor fuo , meffa avrebbe 
i) 2 fuoco la cafa tutta per ricondurlo ‘appreffo 
DA di sè, o andar ella dovunque foffe a raggiun 
e ’ > 1 Ì 
"#10 gerlo. Da quelli dell'uno, e dell'altra erano, 
Mii poi gli affetti miei per gran modo diverfi, ‘e 
La mi pareano in oltre più ragionevoli. Finchè. 
Rio Deli:gh tanto foffe lontano, e così incerto 
si del fuo deftino, non era per me da temerfì , 
che la mia rivale lo faceffe fuo fpofo, e che 


‘il di lei padre non poteffe ridurfi col tempo a 
provvederla d’ un altro marito. Alla mia fe- 
parazione lunghiffima dal vagabondo Delingh 
n'era io a certo modo avvezzata, e non lo 
fentivo adeffo in uno flato sì deplor:bile da 
preodermene, come fatto avevo in addietro, 
una foverchia apprenfione. Confeffava alla fine 
egli fteffo d'aver nelle mani un migliajo di 
lire Rerline da poter vivere trafficando con fuf-. 
ficiente decoro. Le ororate protefte di volerle 
reftituire al fuo principale m’ infpiravano un 
concetto migliore della di lui fedeltà anche a 
riguardo mio, benchè di me non parlaffe, co- 
me fe non mavetfe conofciuta ‘giammai. Le 
efpreffioni della di lui lettera fpettanti 2° Ma-| 
damigella erano altresì così indifferenti, che. 
far non dovearo gelofa una moglie, quando. 
non foffe o indifcreta, o frenetica, La di lui. 
Jona 
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lontananza era dunque per me preferibile all’ 
averlo dappreffo, fe profittarne io fapeflì per 
feccorrerlo ne’ fuoi bifogni, per liberarlo dagl 
Impegni contratti con una amante importuna , 
e per tenerlo in credito preffo il fuo principa- 
le, fenza che foffe obbligato ad ifpofarne la 
figlia. 
Ecco un nuovo piano per me di malagevo- 
li tentativi, che non mi fgomentavano punto, 
‘ma mi teneano per gran modo agitata, perchè 
‘ volendoli ben efeguire, fempre più ritardavano 
il mio ritorno a Londra, che pure all’ efecu- 
‘ zione loro non era men necefiario nelle mie 
| circofanze. L’attento Lambergh , che tutta 
‘ne penetrava la neceflità, non lafciava di met. 
‘termela continuamente fotto degli occhi; ma 
combinar infieme io volea i coofigli fuoi colle 
{ maffime mie, e quefto mi riufciva impoffibile , 
fc non arrivavo prima di tutto a metter lui 
fleffo meco d' accordo. Piena, pieniffima del 
gran difegno ifpiratomi dalla tenerezza mia 
| conjugale, e dalla mia difcrezione, cominciai a 
‘perfuadere l'agente, che Madamigella Marlei 
i farebbe una moglie al fuo cafo, a che difficile 
non farebbe d’ottenerla dal di lei genitore, fe 
‘ben fi faceffe giuocare la macchina de’ foldi a 
lui dovuti dall’eredità di Nigot, che tremava 
‘continuamente di perdere per le pretenfioni di 
Madama Binet, e del fuo protettore. Troppo 
decidea un tal partito della fortuna d’un uomo 
di frefca età, e di maturo talento, che all’ 
altrui fpefe vivea colle fue fole fatiche, per 
| non 
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non fargli aprir gli occhi ‘ad efaminarne il pro- 


24 + La Donna 


getto, e non interefi:rne tutta l'abilità per 
facilitarne gli effetti. Meno difficile egli trovò 
preflamente il defiderare un tal matrimonio , 
che confeguirlo; ma io 1’ efortai, che lafciaffe 
a me fola la difficoltà dell’imprefa, e ‘badafi: 
egli foltanto a’ guadagnarfi l’animo di Madia 
migella con tutta quell'arte, di cui ‘era’ capa- 
ce, trattandofi d’una giovane capricciofa $ che 
amava, e ditamava a fuo fenno. Il carattere 
di Lambergh era compiacente, allegro, e fa- 
ceto, fenza che lafciafie d’ eflere attivo, intra. 
prendente, ed onelto. La fua figura era più 
giovanile dell'età fua, che fi accoftava agli 
anni quaranta, e le fue vive maniere aveano 


‘Ja grand'arte d’ifpirare alle donne tutte della 


paflione, fenza ch’ egli foffe appaffionato per | 
nefiluna d’efle giammai, Con quefto capitale | 
di meriti lo vedea Madamigella  Marjei affat 

volentieri, prima ancora:che io gli mettefì in | 


capo di farfela amante. Corteggiandola poi, 


come fece, con tutta la diftinzione poffibile ‘ 
per lo fpazio d’un mefe foltanto, io la trovai 
così prevenuta in di lui favore, che mi parve | 
tempo affatto perduto, per dar fuoco alla mina. 
ferrata dentro il cuor mio, il differir d' av- 
Wttiogto 1 eo e ere eta at) 
‘Chiamo dunque il fedele Lambergh ‘a firet-" 
tiffima ‘conferenza, € finger gli fo una lettera‘. 
a lui diretta da qualche fuo corrifponidente de’. 
Stabilimenti Inglefi più fettentrionali d’ Ameri- 


ca, in cui gli dà commiffione di pagare” 
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goziante Marlei mille lire fterline a nome di 


| Delingh, che pochi ‘giorni prima in fua cafa 
“era morto d'una violentiffima malattia, e con- 
| fegnato aveagli morendo l'equivalente per un 


tal pagamento. La finta lettera fu riveflità 


| delle più verofimili\ apparenze, e. fedelmente 


ricapitata a Lambergh fotto gli occhi di Ma- 


| damigella, e del fuo genitore. L’allegrezza de’ 
| Toldi fuoi ricuperati sì prefto fuperò in effo lui 
“il difpiacere d’ una tal morte, e badar nol la- 


fciò, fe la lettera patiffe qualche. eccezione. 
La di lui figlia all’oppofio ne pianfe meco: 


| fapevo efferle sì famigliari le lagrime, che non 
i me feci gran cafo, ‘e furono rafciugate al più 
| prefto dal bizzarro ‘riflefo, che Delingh era 


morto per folo amor fuo, e che ne avrebbe 


| però una eterna memoria. Quelta ancora non 


durò d’avvantaggio; perocchè da iei non lo 


| lotefi nominare ‘mai ‘più, e noi profittamma 
| della leggerezza fua per ultimare i noftri di- 
| fegni. Prendendomi io fteffa la cura di contare 


al creditore Marlei i fuoi denari, che io 22- 


| zardava del mio, lo conduffi deftramente a fof- 
|. ptrare per l'altra tomma molto maggiore, che 
| sborfata io prontamente gli avrei, fe a Londra 
‘i non me ne foffe ftato fofpefo lo sborfo, mentre 


ancora Vivea il foo debitore, e mio benefatto- 


re di felice memoria. Da mille difficoltà a 
| bella polta efagerate in quefto ‘propofito, per 
ridurlo | alla. difperazione d’ effer pigato mai 
‘più, paflai a lafciarmi fuggire ‘di bocca, che. 

| iifolo: agente mio caffai ben veduto’ da Mada- 
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26 La Donna ; 
ma Binet, e dal fuo pro ettore medefimo, po- 
trebbe forfe metter in falvo quel cornfiderabile 
capitale, fe veniffe a. confiderarlo. come fuo, 
ticevendolo in dotte da Madamigella fua figlia 
col farla fua fpofa. Tante altre cofe aggiunfi 
dappoi in favore di Lambergh, per facilitare, 
e render plaufibile un fomigliante progetto , 
che l’avido creditore non penò ad abbracciare 
lo, e divenne follecito di vederlo quanto pri- 


ma efeguito / A_ cofto ancora di foccomber col» 


mio per una fomma di tal confeguenza, è me 
fempre tornava conto. di trarmi quella fpiaa 
dal cuore, che mi tenea in continuo pericolo 
di ‘perdere un marito sì caro. All’ amico Lam: 
bergh refiava fempre la' paterna eredità della 


moglie, fe perduta ameora ne aveffe la dote, e. 


reltava il maneggio degli affari miei, che di 
giorno in giorno ci trovava d’uo emolumento 
grandiflimo. In una parola s'era convenuto 
tra noi d’ intendercela in ogni maniera, e d’ 
ajutarci amichevolmente l'un coli’ altro ad ifta» 
bilire la noftra fortuna. L° affare avea già pre- 
fa una piega sì favorevole, che venendo a Ma- 
damigella Marlei propofto il partito dal padre 


fuo, ne fece ella fubito la confidenza al noe 


vello fuo amante; ma dargli volle al tempo 
fieffo la legge, mettendo la condizione al fuo: 


matrimonio d’ effer condotta a Londra in mia 4 


compagnia, o che egli rimaneffle fenza di me 
a Filadelfia, perocchè cominciava a diventarne. 
gelofa . Il primo de’ due partiti era il più.ra-. 
gionevole, e fu egli accettato con Lai ti 
isfa= 
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disfazione d’ armbe le parti, febbene la compa» 


| goia d'una tal dunsa tutta addimandaffe la 


difcretezza mia, per non effermi infopporta- 


bile. 


«Facciamola finita in quefta materia, che 


m’afpettano delle altre più intereffanti al mio 


ritorno in Europa. La capricciofa Marlei mo» 
glie fi fece del compiacente Lembergh con 
quella ffeffa impaziente facilità, con cui fpo- 


| fato avrebbe Delingh, fe le foffe ftato prefen- 
te. Suo marito l’avea imparata a conofcere 
baftevolmente per regolarfi feco lei qual fi 


conviene con un cervello flrano, e bizzarro, 


oneltamente trattandola, € lafciandola  folleg- 
| giare a fuo fenno con tutta quella indifferene 


«Za, con cui riderebbefi d’ una continua com- 


media. Dopo di quefte nozze fi affrettò al 


| poffibile il mio ritorno nell’ Inghilterra, e mi 


| parea d’averci a tornare quafi in trionfo di due 
 foggiogate rivali. Per verità confervarmi vo. 
| lendo uno fpofo, che a me non penfava, come 
fe non foffi più viva, e fempre più m’andava 
lontano, qual altra condotta più ragionevole 
| tenerfì da me potea, che riufciffe in mio pro', 


fenza riufcire a verun altro di danno? Se De- 


| lingh lufingate aveva colla fperanza delle fue 
nozze due giovani donne, o fe n'erano quefte 


lufingate da sè medefime, non lo credendo 


‘ammogliato, qual colpa ne avean le mefchine, 
‘per veder caftigata la credulità loro, e la lor 


tenerezza? All’oppofto di tutto il mio fefflo, 


| tanto io non ebbi mai contro le mie rivali 


al. 


dl 
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Lenti 


= 
fon ia 


IMPE 


SALATI SA, Uri GM 


Ph. 28 

iu alcun mal salelivo). che di tutte due prefi a 
) liberarmi foltanto coi far ad effe del bene, tro= 
A vando loro, come s'è veduto, un. .altro wnari- 
È, to, che le ‘metteffe in neceflità di non togliere. 
i mi il mio. a cofto ancora di fpacciarlo per mor- 
to. Non era perciò, che' io temetli di toglierlo. 
fimilmente a me flefla. A Londra tra le altre 
cofe io fperava di maneggiarmi sì bene preffo. 
Milord Giffor, che richiamar lo farei, fe fofle 
in efilio, 0 fe foffe in libertà di raggiuogermi, — 
l’avrei (ol Ilecitato a farlo colle. novelle di mia 
perfona, e co'miei beneficj. Il mio gran mo- 
mento era giunto da poter operare colle mie. 
maffime, affai diverfe dal. fiftema comune, a. 
mando con tanta fermezza piuttofto per far del 
bene. che per riceverne dall’altrui compaffioe | 
ne. Diceffero che .voleano . Madama. Binetti | 
Mz:dama Lambergh della mia fcaitra condotta , 

o non ferebbero forfe mai arrivate a fcoprirla ,, 
o non potrebbero che lodarla come. un lor die. 
finganso. Fra fom.glianti, lufinghe navigai. per 
la feconda volta dali’ America fino. in Europa. 
molto più tranquii ila nell'animo, € vigorofa di 
corpo, che non m'ero featita. ne’ viaggi miei. | 
precedenti; e pure chi avrebbe allora fognato A 
che finite ancora non erano le mie turbolenti. i 
tempefte, e che a fuperar, mi. reftavano degli. | 
oftacoli molto più. terribili d'un ordine. nuovo! | 
affatto, e diverfo? Superai quefti ancora a fola; | 
forza di moderazione co” miei nemici; di gratie. | 
tudine co’ miei benefattori; e di fomma difere= 
tezza in ogni mia ralangità > come vedraffi tra; 
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— non aveffero avure delle confeguenze funefte . 


} 


” a follecitudine neftra di reftituirci in Earo- 
4 pa abbracciar ne fece la prima occafione, 


| che prefentoffi. d’ un comodo imbarco, e fu 


quefti un picciolo vafcello da traffico, che in 
‘due mefi di navigazione felice ne portò a vifta 
delle coftiere di Scozia, e ne sbarcò a Dubli- 
no, dove trattenerfi doveva qualche fpazio più 


lungo di tempo, che non foffrivano le noftre 
| premure. Da Dublino non era difficile di tra- 
| gittare con altri legai nella vicina Inghilterra, 


€ paffare a Londra a noftro talento. Per qual. 
ch: affare lafciato colà impesfetto dal mio bee 


| nefattore defunto, giudicava Lambergh, che 
| baftaffero due fettimane di tempo. Mentre ba- 
| dava ‘egli alle incombenze fue con' indefeffa at- 
"tenzione, non penfava io con fua moglie che 
a divertirmi, benchè a tenerci infieme d’ accor- 
do tutta ci voleffe la mia foffereaza. Un gior- 


no infra gli altri eravamo noi a follazzo con 


‘nn giovine Ufficiale Scozzefe alloggiato. ful 
‘medefimo albergo ,, che alla compagna mia fa- 
‘cea la fua corte, quando falutato lo vidi da 
‘cun foldato della nazione, che mi parve d'aver 
\ weduto altre volte;. benchè riputarfi allora po» 
‘teffe del numero degli invalidi, mancandogli il 


brac- 
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braccio fiviftro. Lo guardai fiffamente con 
qualche curiofità, e da lui riguardata mi vidi 
con magg'ore forprefa. Non mi farebbe forfe 


di inì fovvenuta una idea più dift nta, fe non 


mi fi foffe egli accoftato un po’ più, € doman» 
dato non m'aveffe qual fua buona ventura me 
gli prefentafle colà tuttavia viva, e fana, dopo 
che dl fuo Capitano Cricquè intefe avea delle 
ficure novelle della mia morte. AI nome di 
Cricquè mi fi rideftarono nella  fantafia tutte 


le idee d'aver fovente veduto preffo di lui | 


quel foldato, che gli era affai caro. Un amico 
di quel carattere, e le fuppofte novelle della 
mia morte erano due cofe per me troppo inte- 
reffanti per non lafciare di cercarne da chi 
nisco parlava ‘qualche più diflinto ragguaglio. 


Fivchè tratreneafi Madama Lambergh coll’ Uf. 


ficiale, che ftavale al fianco, mi pofi a fegul. 
tarli bel bello, tenendo a parole il foldato , 
che invogliata m’ avea di non lafciarlo sì pre- 


fto. Grin cofa non fu per me il rifaperne, | 
che il fuo Capitano Cricquè era già montato | 
al grado di Colonnello nella precedente cam- | 
pagna, che s'era perfettamente riftabilito delle | 
fue pericolofe ferite , e. che foli tre mefì avanti — 


lafciato avea fano, e robufto fulla fquadra d' 


| 


Amztrica col folo gran difpiacere di non averlo — 
forfe a rivedere mai più. La notizia, che più 


mi fcoffe, quella fu appartenente alla  fuppofta | 
mia morte, che mi giunfe non preveduta, e 
‘in un abiffo m'avvolfe di triftezza, e di gioja,. 


di perplefità, di confufione, e di meraviglia. 
Sap- 


che non fi trova: 3I 
© Sappiate, Madama, mi dicea quel buon 
uomo. fu quefto propofito, fappiate, che una 
palla: da cannone non m'avea ancora porta» 
to via quefto braccio, quando eravamo noi 
| colla fquadra alle altezze della Martinica, e 
preda colà fi fece d’ un picciolo Vafcello Fran 
cefe, che veleggiava alla volta del Mellico. 
Fra” prigionieri di guerra fatti in quella occa» 
fione riconobbe il mio Colonnello un fempli- 
| ce paffeggero amico fuo, e nazionale, che fi 
| chiamava Delingh, e a me lo diede in cufto» 
dia, onde fui quafi fempre prefeste alle confe- 
‘renze lunghiffime, ch’ebbeto infieme per cer. 
ti antecedenti difgufti, che non ‘arrivai a pe- 
 metrare del tutto, per darvene una efatta no- 
tizia. Se vi bafta quel che ne fo io, rile- 
vai, che quefto Delingh era ftato quafi per ca- 
| ftigo da Londra cacciato in America. Raccon= 
\tò egli al mio Colonnello, che sbarcato I° avea- 
no a Terra Nuova, e colà lafciato di fua li- 
bertà per reftituirfi a Filadelfia, fe ne avefle 
| talento. Non fo qual fomma di foldi dovefie 
egli colà ad un fuo creditore, che rendergli 
ì non potea, o non Volea, avendoli deltinati ad 
altro fuo bifogno di maggiore importanza. Stu- 
diò pertanto di fingerfi con una lettera trafpor- 
‘tato da Londra in più lontani Paefi, e quafi 
impoffibilitato a ritornare nella. Penfilvania sì 
 prefto. Co’ denari del creditore, che avea nel- 
‘le mani, fi diede così a trafficare per iuo van- 
taggio, e trafficando paffava allora nel Met 
fico, per ripaffare dappoi nel Perù, dove con 

di. gran 
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PÒ, "Da gran fentimento di tenerezza fi lagnava egli d' 
sd, aver ‘abbandonata la  magle, ed un fuo figli. | 
® uolo per fola mancanza di foldi, e per una ca- 
) tena'di costinue difgrazie, che impedito i'avea- | 
RIT no dal rivederli più prefto. Una nuova difav. 
I ventura per effo lui era la fua prigionia, che | 
interrompeva ful meglio le fue buone inteuzio. 
ni, AI mio Colonnello poco coftò di farlo ri 
mettere in libertà come era dovere, onde pro. | 
feguir potefle il fuo traffico; ma lo fconfigliò | 
dal paffare al Perù, afficurandolo , che. trovata | 
0) colà non avrebbe nè la moglie, nè il figlio, ef. | 
toa fendo quefti già paffato in Ifpagna, c quella ef . 
fendo già morta nel ripaffare da Londra in. A- | 
merica per la rivoluzione fatale de’ Marina]; — 
‘+ ‘contro il padrone d’ una nave, fu.cui mi dil- | 
fe dappoi il mio. Colonnello, che eravate pe- | 
rita voi Mteffa, ferivendone egli. a. Londra per | 
mezzo mio a Donna Irene fua moglie. la funes | 
fia ‘novella! dti Re 
“ A'tutto ciò ‘non aggiunfe il foldato che le | 
nuove fus congratulazioni. di rivedermi ancora 
viva, pregandomi di farlo fapere cal più pre» 
fto anco ali’ amico Cricquè, che mi. amava | 
cotanto; ma molto. più aggiunfero di amareze | 
za 4 Sì ‘fatto racconto le mie rifleffioni, che 
mi tennero per più giorni appreflo sbalordita, | 
e quafi fuor di me flefla . Ecco il povéro De- | 
| 


lingb giuftificato ad un tratto da tutte. de ac- 
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cale, onde l’aggravavano. a. torto. la tenerezza j 
mia, e le fue miferabili circoftanze. Come la- 
enarmi di lui per un sì lungo. abbandono se 

| mane 


| che non fi trova. 38 
mancati gli erano i mezzi di ricuperare la fpo- 
fa, e il figliuolo? Chi riputario dovea già dif. 
pofto ad ifpofare la figlia del vecchio Marlei, 


‘fe arrivava ad inventar delle cabale per profit- 


tare de’ di lui denari, navigando furtivamen- 


te fino al Perù, dove tanti anni prima®ven- 


duta m' avea. al folo fine di ricomperare. me 


| ftefla? Spofo mio egualmente infelice nel ven- 


dere per fola neceflità, e nel rifcattare per 


| giuftizia la, moglie, mentre arriva per effa a 


farfi quafi colpevole. d’ un latrocinio, e non 
arriva a faperne novelle, che per crederla mor- 
ta. Pazza che io fui, lafciando da me partire 


‘quel foldato pietofo, che di Delingh mi par- 


dò, fenza almen domandargli, come ricevuto 


| aveffe l'annuncio della fuppofta mia morte, fe 


corfe gli foffero agli occhi le lagrime, e quali 


| rifoluzioni prefe aveffe in pro del figliuolo, 


fentendo perduta così miferamente la moglie. 
Ah sì che-il povero Delingh pianta avrà ama- 
ramente la perdita mia, fe tanto facea per non 


i perdermi; ma dove lo troverei per rafciugare 


il fuo pianto, reftituendomi viva tra le fue brac- 
cia, da cui.non effere feparata mal più ? 
| Fra fomigliapti delir) di tutte le paffioni 


i in tumulto, mi pareva verifimile, che il di- 
fperato. mio fpofo , pieno delle, fue buone ine. 
‘stenzioni, rivolto farebbefi verfo la Spagna a cere 


car colà di fuo figlio, poichè dall’ amico Cric- 
«què mancati non.gli farebbero i lumi più op- 
portuni per ritrovarlo preffo. D. Lucilla, che 
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VO ne avea da tanti anni la cura. Così mi foffe 
MiO | fiato poffibile di rivolgermi anch’io follecita- 
5 meote verfo di quella parte, come. l’avrei for- 
"2 fe incontrato colà, e riunita.farebbefi la noftra 
a; | piccigla famiglivola a godervi fe non altro de’ 
SI beni ineftimabili dell’amore, della tranquillità, | 
: 00 e della pace, che fupplifcono bene fpeffo ad o- 
gni altra mancanza! Ah che ogni dilazione più 
bi, lenta mi farebbe forfe fatale, effendo sì sfortu- 
E nata; ma come non differire più a lungo un 
0 viaggio In I{pagna, fe tn'era in pria necefiario di 
> SPIA pafflare a Londra, e di mettere a fefto colà gli 
La affari imbarazzatiffimi della eredità di Nigot, fen- 
i za contare gli oftacoli più infuperabili, che frap.. 
Ù pormi potea il mio contrario deltino? Di quefti, 
Bi, piucché d° altra cofa io mi preadea gran penfiera, 
Sh e l’efito veder fece, ch’ero pur troppo indovina. 
il Nel caldo maggiore di fimili agitazioni fta- 
È va io già per renderne conto al mio. confiden- 
dll te Lamberg, lontana effendo fua moglie, quan- 
Î do gettommi egli in un maggiore imbarazzo, 
io dicendomi: c'è una gran nuova, Madama, di 
AI Mu cui m'ha queft’oggi informato un mio cono- 
tu, | fceate. V'ha una famiglia in Dublino, che 
(E VA porta 11 nome del mio principale già morto, e 
(7108 Ye ne fpaccia congiunta di fangue, ‘benchè per 


mille ragioni veramente nol fia. Mi dicono, 
53 che all’ eredità di Nigot moftri quefta d'avere 
i 1 le fue pretenfioni, foftenendo, che legale non. 
| I . fia il di Iui tefamento, come a forza carpito, | 
Ù 
è 
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ftro vantaggio. Il peggio fi è, che mi fuppor- 
gono foftenuta la cabala. da due degli aflaflini 


‘temente in Dublino; e quì portando la prima 
‘novella dell’orrido cafo, a noi foli ne diedero 
‘tutta la colpa, quafi noi fedotto aveffimo con 
‘grandi promeffe l'equipaggio di quella nave a 
i gettarne in mare il padrone, dopo avergli trat- 
‘to di bocca nella fua infermità un teftamento 
‘a noftro piacere. L'uno de’ due fciagurati fi è 
i per appunto il medico della nave, che fapete 
‘voi quanto foffe ediofo al mio principale nella 
‘fua malattia; e l’ altro fi è uno di que’ mari. 
‘mai, che ne trafportarono legati infieme ful.o 
fcoglio deferto a perirci di fame. La moglie di 
coftui, giovine; e bella, fu fempre la favorita 
‘del medico, che non foffrì di farne lontano, 


‘quanto lo vorrebbe il fuo nero delitto. Ri. 


tornando a Dublino per rivederla, non gli piac- 
que di. trovarfi quì prevenuto dall’ income do 


di lei marito, e fi maneggia però di rimandar- 


lo ful mare, mettendogli paura del noftro arti- 
‘vo, che fu da lui penetrato quefta mattina. 


| Prima però che l’uno di quefti fcellerati fi di- 
vida dall'altro, o mi fuggano tutti due dalie 
‘mani, io penfo di denunziarli al governo colla 
‘giurata depofizione del loro attentato, perchè fi 


ritengano prigioni, e fe ne faccia il procefio » 


| Le lcro impofture non mi fgomentano; peroc- 


chè troppo è nota la perfona mia, e la giufti. 


‘zia della noftra caufa è troppo evidente. Quì 
| C 2 ci 


|‘ ribaldi del noftro benefattore, che fono prefen- - 
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fiprin fare. Così diffe Lambergh, e poi vede- 
mo pur troppo che far fapefie contro dell’inao- 
cenza la malignità, e l’impoftura. Addio pra- 
getti miei di raggiunger lo fpofo, fe qui per ap- 


ART ICO L'Ox.W.. 


Barbaro trattamento da me ricevuto dove /pe- 
vavo giuftizia ; e qual pietà avelfe di me 


chi n'era meno obbligato. 


L' maeftra migliore della vita farà fempre, 
come fempre lo fu, la noftra fperienza; ma 
tra tutte le mie antecedenti vicende non an- 
Cora da me s'era fperimentato, e faper nov 
| poteafi abbaftanza, che non è fempre l’uma- 
na giuftizia la difefa migliore degli innocen- 
ti contro la malignità, e l’impoftura., Piena 
com’ ero delle antiche mie maffime. di ragion 
naturale, d’ umanità, e di moderazione cogli 
altrt, non potevo non lufingarmi di trovarne 
negli altri ancora a riguardo mio; e le co» 
fe però da. Lambergh intele non mi diede. 
ro,come ingiufte, ed irragionevoli, veruna ap- 
prenfione . Futto il rincrefcimento mio in ta- 
ie affare non derivava che da due fole cagio» 
ni affatto diverfe. Mi pelava d'aver a diffe» 
fire più lungamente il noftro ritorno a Lon 
bo, 4 dra 


ci vuol flemma, Madama; ma fidatevi di me; 
e quelti pretefi eredi. di Nigot vedremo che. 


punto a ‘difperar cominciai di rivederlo mai più. 


che non ft trova. 7 

| dra, perchè con ciò fempre più. ritardavafi il 
meditato. mio  paffaggio \in  Ifpagna; e non 
‘meno pefavami d’eflere dall’ oneflà, € retti. 
‘“tudine mia in quelle contingenze obbligata a 
| vendicare la morte del povero Nigot, promo- 
vendo a° Tribunali il caftigo de’ di lui af- 
| faffini ribaldi. incapace di far del male 2 
‘chi n° era ancor nieritevole, voluto avrei in 
— quell’occafione non ritrovare que’ due fcellerati 


a Dublino, o potermi almen difpenfare dal do- 


mandarne il  procefflo; ma Lambergh, più di 
me fperimentato negli affari civili d' Europa, 
| ‘indifpenfabili giudicava le fue rifoluzioni, e mi 
conveniva lafciarlo procedere a fenno fuo mal- 
| grado le mie ripugnanze. 

| © Non tardò egli più di quel giorno a prco- 
‘dere le opportune mifure 5 e l’ efito ne fu da 
principio sì facile, e sì favorevole, che il 
medico, e il marinajo di lui confideate ven- 
‘nero carcerati, dopo d'aver noi due foficnu- 
to infieme con Alidor, e con Rofel noflri de 
meftici un efame rigorofo del fatto, in cul 
nulla fi tacque a giufificazione noftra, enza 
| aggravare i colpevoli ‘più «el dovere. Somi- 
| glianti noftre depofizioni baftar poteano affo- 
Jutamente alla loro condanna, fe_le Îtrade 
“dell’umana giuftizia tortuofe non folfero  be- 
ne fpelfo, ed imbarazzate da quelle leggi me- 


“defime, che furono da principio. ordinate a te-. 


‘nerle (gombre, e diritte. Spalleggiati 1 due 
rei da’ pretefi parenti del mio benefattore, che 
| per (Hi n ne 
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4: ne domandavano l’ eredità, accufando per ille. | 
A gittimo il dilui teftamento , non durerono gran 
dl fatica a trovare delle appareati difcolpe. De- 
+ CIRC pofero dal canto loro quefti fpergiari come te- 
| I ftimonj di vita, che s'era fatto da noi fotto. 
; 00 fcrivere al Teftatore quel telamento nell’ accel- 
290 1a fo della febbre, e ne' deltr) più dichiarati della 
“ 2 I RRTIND fua fantasia. Aggiunfero, che dopo d'una ta- 
È | le violenza contro }infermo, da noi foli fe ne 
dit commife l’altra più orribile di  precipitar- 
0 lo nottetempo da una fineftra nel mare, fpar- 
Lal gendo tra l'equipaggio, che da più ore avan. | 
i REI ti foffle già morto. In prova della efecranda | 
Mu calunnia, volgevano efli poi il loro delitto | 
i medefimo, foftenendo, che la. marinarefca 


da loro avvifata del barbaro cafo, € contro j 
noi quattro irritata, efpofti ne avea a viva 
forza fopra quello fcoglio deferto per non te- 
mere di peggio, e per efimere ‘pietofamente 
noi fteffi dal pubblico difonore d'un fuppli. 
cio più degno del noftro misfatto. Dalla ven 
‘dita delle merci feguìta alla Giammaica con fro- | 
de, e dall’altre rapine fatte da coloro, cor. 7 
feggiando i mari d’ America fotto la ban. | 
diera di Francia, fi difendevano i due fcel- | 
lerati coll’ addoffarne a’ compagni tutta la | 
colpa, foftenendo, che al'a Giammaica appun- 
to s'erano da loro dvifi per ritornare in ff- 
cozia; lo che fatto mai non avrebbero, fe 
della morte di Nigot, e della ufurpazion del. | 
le fue fpoglie non fi foficro conofciuti inno- 
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| che non fi trova. 39 
Per. quanto. aveffero di buona apparenza 


quefte loro difefe, troppo era facile di pe- 
| metrarne la contraddizione, € l'inganno; ma 


penetrato non fu da’ Tribunali, o penetrar 
non fi volle per delle private ragioni, che 
inorridir mi faceano al  folo udirle, Il 


‘vero fiè, chei dye rei rilafciati perciò non 


furono, ma fummo più giorni dopo imprigiona- 
ti noi fMleffi, quafi ne trovaflero del pari fol. 
petti. Fra tutte le umane calamità non mi 
mancava a fperimentare che quefta ancora, che 
attelo l'orrore altiffimo di quanto pregiudica- 
va alla mia libertà, mi riufcì più di tutte fea- 
fbile, e mi condufle quafi agli eftremi della 
difperazione, e del pianto. Madama Lambereh 
ebbe la fortuna d' efiere rifpettata ella fola, co- 
me non avente parte alcuna inun fatto, di qui 
era lontana. Suo marito medefimo, e i due 
domeftici noftri chiufi furono anch’ eflì in fepa- 
rate prigioni, che fe alla mia fomigliavano ife 
fer non poteano che troppo indegne dell’ u- 
amanità, e dell’innocenza. Altro che titoli di 
libertà a me donati dalla natura, accrefciuti da 
una educazione felvaggia , € dallo fpirito mio 
indipendente. mantenuti mal. fempre illefi a 
fronte d'ogni altra umana miferia! Non eco 
cedeva quattro pafli il mio carcere per ogni fua 


| dimenficne. Non v' entrava raggio di ]Juce, 


che ne diminuiffe le tenebre, non c'era do- 

‘ve federe, non letto da coricarfi la notte, 

non fcintilla di fuoco da mitigare il rigore 
MAT # | dele 
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della. ftagione. Per un folo pertugio dell’ulcio 1 | 


fomminiftrato venivami del pane, e dell’ acqua 
quanto baftava a non perire di fame. Fra va 
fetore, | anguftia , l’ inedia, le tenebre , | la 
rabbia, l' agitazione , € lo fpafimo, immagini 
chi fa cofa è vita, come io vivefli colà, e 
quanta ragione avelli di fofpiràre la morte. 
Una fiera la più terribile. delle bofcaglie Af- 
fricane dove fu mai cuftodita con tanto rigore; 
e con tanta durezza trattata, qual fi trattava 
una donna? Non aggiungerò a quefto dolorofo 


| ritratto i colori più tetri delle interne mie. ‘agi. 


tazioni, per non funeftare di troppo que’ leggi. 
tori umaniffimi, che di tanto non sbbifognazo ,. 


‘ per confolarmi con la lor compaffione . 


In un mefe intero, e lunghiffimo di così 
mifera vita, chi fapea dirmi che foffe de’ mici 
compagni infelici? A noi tutti chi mai pen 
fava per migliorarne. la condiz one, e ‘co- 


“me a moi penfare io medefima fe non mai 


vedevo neffuno, quafi tutta per me fpopolata fi. 
fofie Ja terra? Madama Lambergh, per quanto 
feppi dapoi,. pensò in tutto quel tempo a di- 
vertirfi piuttofte co’ fuoi adoratori, che ad aju- 
tare almeno il marito, contentandofi di cercar. 
ne tratto, tratto novelle. Miferi not, fe da lei 
un folo paffo afpettavafi in noftro follievo, e fe 
il Cielo pietofo deftato non aveffe chi men ne 
perea capace, per fopplire in qualche maniera 
alle di lei difattente mancanze! 
In vece della voce ‘d'un tomo, qual era co- 
ul 
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lui, che porgeami. giornalmente il mio cibo, 
‘iotefi con mio ftupore una fera, che dal folito 
‘buco per porgerlo alle mie mani, mi chiamava 
«una donna. La fuppofi dopo quella prima for- 
 prefa la moglie del carceriero; ma chi creduta 
l'avrebbe più compaflionevole del marito, onde 
| prefentarmi infieme col pane qualche boccone 
| d'altra vivanda, avvolto in una carta un po 
‘ Jorda al di fuori, e domandarmi al tempo me- 
| defimo, fe volevo del lume per vedere che ci 
| foffe dentro prima di mangiarne a mio fenno? 
| Rifpofi, non penfando più avanti, che l'avrei 
per un atto di carità, e mi porfe ella un pez- 


zetto di candela accefla , richiudendo poi la fi-. 


neftrella dell’ufcio, e andando pe fatti fuoi fen- 
za dir d’avvantaggio. Raccomando allora alla 
muraglia il. mio lume: fvolgo la carta, e ci 
| trovo della carne falatas ma fcritta trovo al di 
dentro da capo a fondo la carta medefima, in 
cuì tra la gioja, e la meraviglia leggo a me 
| dirette le notizie feguenti. 
iris IMZGAN ca 
— Quello.che far potea nel barbaro cafo vo- 
firo un povero Joldaro, che v! vuol bene tute 
‘to P ho farro, ed eccovene una fuccinta  vela- 
zione per voftro conforto. Oggi m' è riufcito d' 
ubbriacare sì bene sl carcertero, che dovré per 
lui fupplive fogreramente la moglie, e con que- 
fta 10 me la intendo da gtan tempo abbaftanza 
per fidarmi, che vi confegni quefta mia, let- 
sera, fenza che ne dia ad altri fofpetto. Do» 
e) 


42 «La. Doasnz 
po la voftra ritenzione ho to rifaputo, che 
il mio Colennello amico voftro era a Londra, 
doc; e gli ho fubito motificata la voffra difgrazia, 
pregandolo a non abbandonarvi della fua più 
pronta affiffenza. La rifpofta non può effermi | 
giunta; ma prima ancora che giunga , 10 poro | 
ro ferma fpevanza di vederne gli efferti in © 
voftro favore. In ogni cafo finifiro î0 fon rifo. 
Iuto d° azzardare la mia vira medefima, per 
liberarvi dalla voftra prigione  coll’ajuto dell’ 
amica mia, che brama non ineno di liberarfi 
da fuo marito, fuggendo altrove sn neftra 
compagnia, come non troviamo impoffibile. Sof- 
frite adunque coraggiofamente, e tacere ; che 
i0 fono un invalido per la patria, ma non lo 
farò forfe per voi. Addio. DT spp 
Sebbene non aveffe fottofcrizione la lette. 
ra, ci volea poco ad intendere da chi mi fof- © 
fe ella diretta. Le promeffe del pietofo fol- | 
dato incontravano nel mio fpirito sbigottito 
delle difficoltà fcabrofifime; ma non lafciava- 
no però di meritare tutta la mia gratitudine. 
Intenerita, e commofia dal di iui buon cuore, 
io ne pianfi largamente per allegrezza di quan- 
to facea per me, e per timore infieme di quan» 
to azzardava del fuo colla generofa intenzione . 
di tentar la mia fuga. Quefto mi parea ve- , 
ramente il partito più malagevole, e difperato; 
ma poco migliori divenivano le fperanze mie 
circa la lettera fcritta a Cricque del mio cafo, 
che efferfi potea fmarrita tra via, © farlo In. 
CON 
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contrare degli oftacoli niente minori a’ tribu- 
nali di Londra già prevenuti da quelli di Du- 
blino contra la noftra innocenza. Chi avefle 


| potuto fuggerirgli di ricorrere per me alla pro- 
| tezione di Milord Giflor, facilitate avrebbe fen- 
za dubbio le di lui buone intenzioni j ma che 
ne fapea il compaffionevole foldato, che non m' 
avea mai fentita difcorrerne, non effendomi fe- 
co lui abbeccata colà che una volta foltanto ? 
Non reflava dunque, che tutto foffrire intrepi- 
damente, come ei configliavami, tutto da lui 
afpettare, e tacere. Tacqui mefchina, afpet- 
tai, e fofferfi; ma per fomma provvidenza del 
cielo non oltrepafsò dieci giorni ancora la mia 
foferenza, benchè ful finire m'avefle ella a co- 
fare la vita. Per trarmi da quell’ orrido fepo!- 
cro delle perfone viventi, non giudicarono vo- 
lerci di meno che gli apparati più ferali di mor. 
te, onde farmene vedere la faccia, quafi meri- 
tata l’aveffi, e foflì per incontrarla a momen- 
ti. Ah belliffima Europa! Ah caro fpofo, e più 
caro figlivolo! Quanto mai coftò ad una povera 
felvaggia il conofcervi, prima di farfi conofcere 
da voi tutti diverfa ! 
ARSICOLO, VI 
Cangiamento di fcena in favor mio, € donde 
. aveffe l'origine. Arrivo noftro a Londra, € 
quale accoglienza ci rIETOVAL è | 
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mio carcere quel dì, che vennero inafcettata» 


mente a trarmene fuori, io temetti non poco 
d’effere condotta alla morte. Le catene, onde 
fui caricata, e le guardie, che mi ftrinfero d’ 
ogni intorno. fenza. pietà, avvilito avrebbero 
uo elefante, non che una povera donna eftenua- 
ta sì a lungo da tante miferie. Gli occhi miei 
iftupiditi dalle tenebre della prigione, mal reg- 
gerdo al chiaror. della luce, non diftinguzano 
che confufamente gli oggetti; onde montar mi 
parve fopra d'un palco a} fupplizio deftinato- 
mi, quando montar mi fecero fopra il ponte 
d'una picciola nave, e colà mi confegnarono 
ad ‘altre mani, quafi foffero quelle appunto de’ 
miei manigoldi. Tutta l’intrepidezza. mia ag- 
giunta. al poco amore , che mi reftava per una 
vita sì miferabile, non baftò a foftenermi per 


modo in quell’incontro fatale, che l’ufo non 


perdeffi de’ fentimenti tutti, e d’uopo non a- 
veffi dell’altrui braccia, per non iftramazzare 
ful pavimento. Foffe quella mia piuttolto de- 
bolezza caulata da'luoghi ftenti, o foffe fola 
‘appreafione , non ritoroai in me fteffa, che 
depo molti, e replicati foccorfi ; ma quando ca- 
mincial a riconofcermi, mi fi allareò fubito il 
cuore per gli oggetti molto diverfi, che mi vi- 
di a poco a poco prefenti con mia meraviglia. 

‘Non più catene, e non più guardie, che mi 
circondavano d'ogni lato; ma in quella vece 
mi trovo. dentro una buona ftanza, e fopra un 
comodo letto circondata di Madama Lambergh, 
i e da 


atea n CEAII 
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e da fuo marito cogli altri du: compagni in» . 


felici del noftro deftino, che tutti iaccano a 
gara per foccorrermi, e per farmi coraggio è 
| Non riconobbi infra di loro sì toflo un vec- 
| chio Ufficiale, che ben parcami d'aver altre 
| volte veduto, e prefe fubito a dirmi, che più 
non temefli di nulla, effendo io in buone .ma- 
mi, quali riputarfi per me doveano quelle di 
| Mitord Giffer, che a lui raccomandata m' a- 
avea. A quel folo nome tanto fiato io prefi, 
che m'alzai ful letto a federe, ed effer volli 
fenza dilazione informata di quanto fi apparte- 
nea alle mie circoftanze prefenti. Poterono ben 
dirmi a loro talento, effere allora la debolez- 
za delle mie forze piucchè d'altro. in neceffità 
di nodrimento, e di quiete. Potea ben io ve- 
| dere a mio fenno nello fquallido afpetto de 
miei compagni la fquallidezza del mio. Non ci 
fu cafo per tutto ciò, che darmi pace io vo- 
effi, o bere almeno una cioccolata, per tutti 
infieme recata, fe quell’ Ufficiale, che fi chia- 
mava Lord Bren, e m*avea a Londra aflal co- 
nofciuta, non appagava prima di tutto una cu- 
riofità, che decidea della libertà mia, e della 
inia vita. Da luî feppi pertanto, che l’amico 
 Cricquè venendo dall’ America a Londra fopra 
| d’una fregata, di cui era al comando, incon 
trata avea la nave ufurpata all’ infelice Nigot 
da’ fuoi manigoldi, che 1 mari infeftavano , fa- 
cendofi fempre rei di nuovi misfatti. L' incon- 
‘tro fu a coloro fatale, perocchè effendo rico» 
ion no. 
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nofciuti, furono fottomefii ,, malgrado una di. 


fperata difefa., Condotti, e confegoati que’ cor- 
fari mbelli alie prigioni di Londra, rilevò op- 
portunamente Cricquè dalle lettere di Dublino 
a lui fcritte da un fuo foldato le mie non me- 
ritate difgrazie, e per i iumi avuti da Donna 
Irene fua moglie penetrar le fece a Milord mig 
protettore, da cui fi operò con tanta effica- 
cia, che fu fubito chiamato a Londra il noftro 
proceffo. Colà non meno condotti venivano in 
compagnia noftra il medico, ed il marinajo 
noftri accufatori ; ma ftavano effi tra’ ferri, ed 
erano trattati da rei, facendo contro. di loro le 


depofizioni uniformi degli altri affaffini nofiri, 


da cui s'erano coftoro divifi. | 


Ecco per me canglata quafi del tutto la foce 


na, e nulla men ci volea d' un tal cangiamen- 
to, perchè l’abbattuto mio fpirito foffe in cafo 
di concepire delle migliori fperanze . Si rieb- 
be egli sì prefto, che durante quella comoda 
navigazione ricuperar io potei le primiere mie 
forze, ed efferne grata almeno col cuore a chi 
m’avea ridonata la vita. Milord fenza dubbio 
era il più forte de’ miei foftegni; ma quell’ a- 
morofo foldato, da cui s'era avuto il primo lu- 
me del cafo mio, non lafciava d’effere il più 


meritevole , e. più bifognofo ancora della mia 
| gratitudine. Quanto avevo di bene mi riufci- 


va di fatto men caro,e fpiacevole, perchè non 
avendo meco quell'uomo da bene, dividere fe. 
co lui nol potevo, e ricompenfarlo in qualche 
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maniera de’ fuoi beneficj. Mi laGngai non o- 
ftante, che potrei farlo col tempo, © che pare 


landone coll’amico Cricque, o con Milord Gif. 


‘for, me ne avrebbero effi” facilitata la ftrada. 
| Mentre io mi occupava in fomiglianti peofieri, 
ne rimaneano degli altri all'agente Lambergh 
‘concernenti l'eredità di Nigot a me difputata 


da’ di lui pretefi congiunti. Non l’ imbarazza- 


‘vano quefti a tal fegno, che diffidar lo facef- 


dell 
| ad un’altra più difcreta prigione, 0 fe ne la- 


| fero d’un profpero evento; ma ‘voluto avrebbe 


al (uo arrivo a Londra effer libero di sè fleffo, 
per attendere in perfona a’ medefimi, e folleci- 


| tarne la fpedizione al più prefto. Giungendo 
‘alla capitale del Regno, non fapea nemmeno 


l Ufficiale noftro cuftode qual farebbe il noftro 


17 


ino, e fe ripaffar ne farebbero dalla nave 


fcierebbero in libertà per promovere fpedita= 
‘mente le noftre difefe . Tutto fperarfi potea 
dall’ autorità del mio protettore, quando aveffe 
egli intefo l'affare per la fua buona parte, 0 
fe ne foffe ricordato a dovere tra le innumera- 


‘bili fue diftrazioni. Una fola parola di Mada- 


ma Binet ridotto l'avrebbe a far meraviglie 5 
ma non avea la medefima nè un cervello, nè 
un cuore da prometterfi certi riflefi più dilicati 
in materia d'amicizia, e di gratitudine . 
Comunicando a Lord Bren quefte noftre a- 
wi , = È) 
gitazioni, mentre fi era afferrato un porto dell 


O Inghilterra non molto lontano da Londra, per 


x 


| la contrarietà oftinata de' venti, mi configliò 


egli 
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LI iui egli. di preventre. Madama. Bin<t con una mia. il 
ci lectera che fpedita Je avrebbe per la via di 4 
d terra più ‘preftamente, e pregarla. in effa d’ine | 
00 tereffarfi perla liberazione noftra prima del no- 4 
Di; firo arrivo medefimo. Le fcrifi di fatto quefte | 
TM Ì poche righe, che mi parvero le più, acconce a 

2 | muoverla in favor mio. Losi; 

ci pai” Madama 

È; A Ritorna a voi l’ amica vofira ‘nugli mai non I 
AO credeafi ; e vitorna tn iftaro di pagare fenza con. | 
TA refa ERGAA vi deve ! eredità del povero Nigot | 
* o, i per la mala condotta dello fconfi gliato Delingh < i 


ma per fola impazienza d' abbracciarvi , di ri- 
vedere Milord, vorrebbe, ciò che non Speraz la | 
fola cafa voftra per fua prigione, a coffo ancora ‘| 
"di non ufcirne mai più. Una innocente mia pa- 
ri nona fard forfe fortunata abbaffanza? nemmeno 
per ottenere sì poco 3 ma dovunque mi traggano 
all'arrivo mio, confolatemi almeno con qualche 
veftra movollag che pos tutti sfido 1 DISOE ni 
la gruftizia a tant dA A . 
Addio. CA n ii mi; i 
i } mg 8%). 
Foe dal proprio intereffe Rimolata. non era 
quella favorita a foccorrermi,. non lo, farebbe 
nemmeno dall'amicizia mia, o della noftra. in- 
nocenza. Troppo lo conofcea le di lei. orec- È 
chie fenfibili al fuono dell’ oro, onde le fave | 
vivai. deltramente la fperanza. d' averne ancora (i 
da me, emi Iufingai, che le mie promefle non | 
Hi Cao i 
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 cadrebbero forfe a vuoto in quella occafione: 
' La mia lettera l’ebbe ella alquanti giorni pri- 


ma che entraffe nel Tamigi il noftro naviglio; 


‘ ma tre ore non corfero, dope d'aver noi dato 


fondo fotto le mura di Londra, che da Lord 


| Breo mi fu prefentato D. Lelio, il quale tra 


le più vive, e cordiali accoglienze mi. fe’ fape- 


‘res che Madama fua moglie m°’afpettava feco 


lei a prènzo nella mia prigione quella matti- 
«na medefima . Alla forprefa di tale invito fu 


eguale fenza dubbio il piacere; ma per eflere 


| appieno «contenta, domandai fe ne farebbero a 


parte anche i compagni delle fventure mie fen= 


‘za eccettuarne Madama Lambergh, che com- 


prefa non era nel noftro numero, ma pagar de- 
fiderava in perfona i debiti di fuo padre. Chi 
fa dirmi qual fofle la comune allegrezza,, ve- 
nendoci rifpofto, effer noi in piena libertà d' 
andarcene dove più ne piaceffe; e toccandone 


| indi a poco di vedere sbarcati i due acculato» 
| ri noftri ribaldi carichi delle loro catene, per 
| effer condotti di bel nuovo in prigione a con- 
| fumare il loro proceffo! Un trionfo era quefto 
dell’innocenza, che me ne fece tutte ad un 


tratto diminuire l’ offefe. Non fi badò più che 
a sbarcare il noftro bagaglio, di cui buon con- 
to tenuto avea Madama Lambergh durante la 
noftra prigionia, benchè confumati aveffe fen- 
za mifura dei foldi, Mandate che furono le ro. 
be noftre all’ antica abitazione del povero Ni- 


| ‘got fotto la cura d’Alidor, e di Rofel miei 


domeftici, noi tre con Di. Lelio montammo 
Ton: ZL D \ nel. 
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nella {ua carrozza, che ne conduffe al. delizio-. 
fo albergo. di Madama -fua moglie, dove da 
lei, da Milord, e da quanti trovammo colà. 
radunati fatte ne furono le) più allegre, e fire. 
pitofe accoglienze. Cento efpreffioni in un fia» 
to di tenera gratitudine non me ne lafciarono 
terminare neffuna, venendo ‘effe fopra. tutto in- 
terrotte dall’applaufo, e dal godimento ‘de’ cir- 
coftagti di. mia conofcenza. Milord. fu il pri- 
mo a fcuotermi da quella mia confufione,, di- 
cendomi all’ufata fua foggia fcherzevole ; vee. 
dete, Madama Nigot, fe fon io miglior ne. 
goziante del voro Marlei, e del. voftro De 
liagh, comperata avendovi con fole tre mila li- 
re fterline una tanta fortuna. Mi ringrefce, 
che il teftatore v' abbia legsta alla condizione 
fciocchiffima di non prendere altro marito: del 
refto la dote voftra prefente potrebbe far. gola 
anche a qualche mio pari, e non fo chi non 
gli darebbe ragione. Rifpofi, che la mia dote 
era ancora in quiftione, e che ne rinuncierci 
a patti la metà per godere tranquillamente del 
refto; ma finì egli di confolarmi, afficurando» 
mi, che non me ne'farebbe ufurpato un foldo; 
e con quefta confolazione mi pofi a tavola, do- 
ve fui di sì buon umore, che nè prima, nè 
poi non fo d'aver goduto altrettanto. Madama 
Lambergla compagna mia non tardò tutto quel 
giorno a farfi pienamente conofcere,, € 2 dive» 
mire il traftullo della brigata; ma di lei, e del 
fuo bizzarro carattere troppo avrò che dire in 
appreflo, non effendo ella ftata l’ultima ad efer- 
citare col tempo la mia fotferenza. AR» 
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| Giuftificazione della condotra di mio marito; 
dacchè fummo noi Jeparati dalla fola cone 
sravictà della forte. PETRA 


O for rrango cangiamento di fcena così fa- 
du vorevole al cafo mio, allegra facendo 
| mi nella comune allegrezza, non mi fece ab- 
baftanza diftratta nella diftrazione comune, per 
non riflettere a quanto di meglio mancavami 
in quelle felici mie circoftanze. Tra tanti pro» 
| tettori, ed amici intereffati del pari a farmi del 
| bene, mancava il folo Cricquìé; ma non era 
‘| per me di poco momento quefta mancanza afî- 
| tefe le più dilinte notizie, che aveva egli di 
° Delingh mio marito, e che mi teneano impa= 
ziente di rifaperle dalla fua bocca medefima . 
Arrivò egli ancora per verità, prima che fi 
levaffe da tavola; ma quello non era nè il luo- 
go, nè il tempo d'appagare la curiofità mia 
colle più minute ricerche . L'attenzione cor- 
tefe di quella vifita mi fuggerì per altro di 
non effere. meno obbligante con Donna Irene 
fua moglie, e moftrando una eftrema impazien- 
za di rivederla, colfi il pretefto onorevole d'al- 


lontanarmi per poco da quella brigata, e di 


foddisfare me fteffla. Paffando all’ albergo di 
Donna Irene in compagnia di fuo marito, 10 la 
trovai a riguardo mio qual era ftata meco mai 
fempre. Trafporti di gioja, abbracciamenti, € 
pi D2 baci 
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2 La Donna 

bici fenza fine, e fenza mifura furono le fue 
prime accoglienze. A_lei parve, che, mi folli 
fatta più bella «d onta delle mie f.fferte difgra. 
zi:; € parve a me, che malgrado l'aliegra, € 
| deliziofa fua vita, fi faceffe ella fempre più brut- 
ta, benchè mi guerdaffi dall'acceanarle una ve- 
rità così difpiacevoie. Mg. 
< Eflendo foli noi tre, non tardsi a mettere. 
iPamico Cricque, ful  propofito di mio marito, 
domandandogli, fe di lui vere foffero le noti 
zie avute a Dublino da quel pietofo foldato , 
che fe ne dicea telflimonio di vifta. Non ebbi 
ia vita mia più dolci momenti di quelli, che 
confumò egli a rifpondermi: vere fono, Ma- 
dama, le cofe da voi fapute; e fcordate pure i 
fuppofti delitti del povero Delingh, poiché fe- 
co abboccandomi, io ne l'ho trovato innocen- 
te. Metterlo bensì noi poffiamo nel numero 
innumerabile degli uomini sfortunati ; ma in 
quello non mai degli amici ingrati, o de ma- 
riti infedeli. Ne lafciò egli nelle mani avarife 
fime di Don Vafco per una fomma mediocre 
di foldo, perchè averne non feppe in altra ma. 
niera, perchè non dubitava di foddisfare al fuo 
debito, fubito che giunto foffe alla patria, e 
perchè finalmente non giudicava di trad:rne 
tacendo, quando il filenzio fun derivò da fola 
premura di non affliggervi, e da ficura fperan. 
za di confeffarvi il tutto finceramevte al ritor 
no fuo nel Perù, fenza averne roffore. Come 
potca mai ritornare il mef:hino, e come efe- 
guire le fue buone intenzioni, fe alla patria © 
giu- I 


5 che non fi trova. 9 
giugnendo., trovofli ufurpato il fuo dal fratello, 
© dalla cognata, che alla miferabile condizione 
fo riduffero d’abbandonare per. fola impotenza 


| la moglie, il figlio; l’amico, e fofftenere colle 


fatiche fus la fua vita medefima? Mifero lui, 
fe Madamigella Marlei non fi folle d'effo ca- 
pricciofamente invaghita, e riotto non aveffe 


 fuo padre ad impiegario ‘negli affari fuoi per 
| dargli oneftameote da vivere. Amore non fu; 


che l’obbligaffe a lufinsere le idee d’ un’ aman- 
te frenetica, ma fola prudenza umana, o ne- 


| ceffità di natura, fenza vera intenzione di fpo- 
| farla giammai, e col folo penfiero in capo d 
| ammaflare lecitamente quanto denaro potea, 


per fuwplire agl’impegni, che lo chiamavano a 


| Lima, e lo teneano continuamente agitato. Le 


| raccolte della faticofa fua induftria erano anco» 


ra affai tenui, e poco mature, quando dal 


| vecchio Marlei fpedito venne in Europa, dove 
un largo campo vedeafi aperto da maturarle al 


più prefto, e da mieterle con maggior abbon- 
danza. Quindo fi mette la fortuna ofinata- 
mente fu' paffi noftri per fsvorirli, o per frap: 


| porvi degl’inciampi, non c'è largo tratto di 
| terta, o di mare, che divider ne poffa da una 
| compaguola sì fatale. Anche a Londra lo fven- 


torato Delingh trovò tali. oftacoli nelle fue 
commiffioni , e così imbarazzato gli patve il 
groffiffimo credito del fuo principale col debie 
tore Nigot, che non ifperò di ufcirne sì pre- 


| fio, fe non foffero vigorofamente affifite le fue 


pietenfioni. Un femplice accidente conofcer gli 
D 3 fece 


54 La Donna 
fece Madamigella Binet, e fu effla la prima ad 
efibirgli negli affari di lui l'autorità tutta del 
fuo protettore, Chi non farebbefi lafciato fe 
durre a praticarla, e a farle la corte da fomi» 
glianti lufinghe ? Delingh non previde, Mada. 
ma, quanto accadergli dovea, e quanto gli ve- 
defle accaduto voi ftefla, fenza potervi abboc- 
care con effo lui, e fenza che fapefle egli nem- 
meno d'avervi tanto vicina, Mentre, voi piane 
gevate forfe la di lui prigionia nella torre di 
Londra, piangeva amaramente egli fteflo, più 
che della fua prigionia, della lontananza voftra ; 
e della barbara condizione fervile, a cui vi 
tenea condannata il fuo contrario deftino. Quane 
do fi vide a me prefentato, e mio prigioniero, 
ebbe il mefchino a tramortire fugli occhi miei 
di confufione, e di gioja. Navigava egli allora 
per appuato verfo il Perù, a folo fine d'effer 
con noi di parola, e di ricondurne feco in Eu- 
ropa. Qualche fomma di foldo, che a Londra | 
rifcoffa avea a nome del fuo principale, s'era 
da lui defltinata a tal viaggio, fcegliendo egli © 
| piuttofto di mancare per qualche tempo di fede 
al padrone, che di mancare per fempre ad u- | 
na moglie, da cui riconofcea la vita. Caccia. | 
to effendo da Londra, sbarcato ei fu a Terra 
Nuova, donde fcriffle, come faprete, al vec- | 
chio Marlei delle finte fcufe, e fi rimbarcò | 
fegretamente per efeguire le fue vive intenzio- 


ni, come le avrebbe di fatto efeguite, fe non 

cadea il fuo naviglio nelle mie mani, e non 

obbligavano lui fteffo le relazioni mie a cangiar 
di | 
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di penfiero. Quefio incontro ‘medefimo, che 
per il povero Del:ngh parer dovea una fortuna 
‘non ifperimentata mai più, che gli divenne la 


più dolorofa delle fue. trapaffate difgrazie. El. 


fendo pochi giorni prima a mia ootizia arriva» 


to il barbaro cafo di Nigot, e della fua nave, 
creder mi fecero feco lui affaffinata voi fteffla. 


‘Tanto non dubitai della funefta novella, che 
| fubito ne fcriffi a mia moglie, € diffimularla 
‘non feppi dappoi con voftro marito medefimo, 
‘che ne fu inconfolabile, finchè meco reftò, e 
non fece che piangere la fua amariflima per- 
‘dita. Vedovo d'una fpofa ad effo sì cara, fenza 
‘aver nemmeno potuto giuftificare al di lei tri- 
‘bunale la fua innocente condotta, cos'altro re- 
ftavagli in tante fciagure da fcemarne l’affan- 


‘no, fuorchè la fperanza di ricuperare almeno 
‘un figliuolo? Da me feppe Delingh, ficcome 


‘da Wonna Irene faputo io l'avea, che il. voftro 
figliuoletto era già paffato con Donna Lucilla 
in Ifpagna; onde colà rivolfe egli pure 1 pen- 


fieri fuoi, e il fuo viaggio, venendogli da me 
fomminiftrati i mezzi, e facilitato | imbarco. 


‘Non ci eravamo noi che da un mefe avanti. 
‘divifi, e perduta avevamo del pari ognt fperane 


za di rivedervi, ‘quando nel corfo della mia 
navigazione per gran ventura incontrai gli af- 


faffini di Nigot, che infeltavano i mari d A- 
‘i merica, e mi riufcì di fottometterli dopo una: 


difperata difefa. Dalle depofizioni di que” tibal- 


‘ di non tardai a rilevare con mio piacere incre- 


dibile, che non fi avea ficurezza. pofitiva della 
Did YO= 


6 La Ponna 
voftra morte, benchè foffe ella aMfai verifimile.. 
A Londra foltanto daile lettere di quel mio 
pietofo foldato venni a fapere effer. voi. ritenu-. 
ta nelle carceri di Dublino, come rea d’un 
misfatto, di cui io fapea effer rei 1 vofîri ac- 
cufatori foltanto. Con quefte notizie .m' addriz- 
zai in voftro favore al governo, che forfe non 
avrebbe sì prefto decifo del voftro defino, £en- 
za ia valida interpofizione di Milord. Giflor, 
che ne fu'da me del pari informato. Eccovi, 
Madama, giuft:ficata appieno; eccovi libera, e. 
bene affiftita nin meno dall’innocenza voftra, 
che da’ voftri buoni amici; onde ii folo, che. 
pena, e piange, farà l’infelice voftro marito, 
fe il modo vo! non trovate di confolario con 
quefte migliori novelle. Ei vi adora, Madama, 
più che non credemmo una volta. Egli fece 
per voi quanto feppe permettergii la fua trifta 
fortuna. Non ebbe egit mai la menoma in 
tenzione di tradirvi., o di perdervi; ma fup- 
ponendovi adeffo fenza fua colpa perduta, d' 
uopo egli ha di tutta la tenerezza voftra, e di 
tutto il voftro coraggio per non effere più duo=o 
‘gamente Infelice. Se la guerra prefente non mi 
divietaffe ognj commercio colle nazioni nimi- 
che, anderei io in perfona a cercarvelo nelle 
Spagne, e ricondurlo tra le voftre braccia a 
qualunque mio cofto. Sin dove poffo, di me 
difponete iiberamente, che troppo vi conofco, | 
© troppo vi deggio per non mancarvi giammai. 

Quì tacque l’amico, e quì nulla io rifpo« 
fi, perocchè capace effendo di tutta la. gratitu- 
i dine 
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| dine mia, non mi lafciò capace di proferire 


vna fillaba la fola mia tenerezza. Delivgh mi 


‘amava, il povero Delingh non m' avea. tcorda- 


ta giammai: mì credeva egli morta, e piane 
gendo la morte mia, non lafciava di vifta 


‘Tunico pegno de’ noftri sfortunati fponfati : 


ahimè quanti affetti in un cuore umano, che 


| qualche sfogo volevano , e fi difputavano fcam- 
 bievolmente l’ufcita2 Perchè i’ ali fue non mi 


| preftava l’amore, onde volare fubito in traccia 
| del fedele mio fpofo, e confolarlo colla prefen- 
| za mia quasto prefto vorrebbe la mia amorola 
| impazienza? Almeno feputo aveffi dove cor- 


rerne în traccia, 0 dove fpingere fotto degli 
occhi fuoi qualche mia lettera, che ne acce- 
leraffe il ritorno, o ne accorciaffe l'affanno. 
La Spagna era grande, e lontana, e dove in 


dei ritrovare Donna Lucilla la mia benefattri» 


ce, fenza averne migliori notizie? Don Giacin- 
to di lei fratello, che darmene potea al cafo 
mio, non era più in Londra, dove io lafciato 
Pavea, nè fapea dirmi alcuno dove fi foffe ri- 
volto. Paffando forfe nelle Spagne in perfona, 
ne avrei trovate novelle; ma come paflare zi 
più prefto colà, fenza interrompere gli affari 
della mia contraftata eredità, fenza averne l' 
affenfo da Milord mio protettore, e fenza met. 
termi a rifchio di produrre colla lontananza 
‘mia de’ novelli difordini? Non ero più fola co- 
me in addietro, e tra le altre perfone da me 
dipendenti, che m'imbarazzavano non poco, 
baftava la fola Madama Lambergh, come de 
i | fatto 
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58 La Donna è 
fatto baftò a dirmi tasti penfieri, chè tutta 


efigevano l’affiftenza mia, e la mia difcrezione, 
Vengo adeffo a parlarne diftintamente, accioc. 


ché fi trovino ragionevoli quelte mie ripugnan- 
ze. C'è da ridere per chi ne aveffe talento; 
ma attefi gli accennati riflefi per me. ci fu 
fempre da pisngere; e mifera me, fe tratta 
non m'avefle dagì’impacci maggiori il mio folo 
carattere! WI 


AGR bi LO VIL 


Deliry della gelofia, ed inquietudini, che me 
‘ne derivarono fenza colpa, e fenza trovare 
ci rimedio. rà Csa 


Gio dal primo giorno del noftro arrivo a 
+ Londra fcoperto aveva Madama Lambergh 
degli avvenimenti miei. con Delingh, e del 
noftro matrimonio quaoto non le era mai per 
l’addietro caduto nemmeno in penfiero, attefa 
la mia  mifteriofa condotta. Tre rivali d’ un 
folo amante, e tre pretendenti d’un folo ma 
rito, quali eravamo noi due con Madama Bi- 
net, che n'era la terza, fomminiftrarono allora 
‘a Milord Giffor troppo belia materia da diver- 
tire la brigata, perchè tacere ei voleffe, o 
mettere in Vifta quelle fole cofe, che non mi 
foffero di alcun pregiudizio. Incapace Madama 
Lambergh di diftinguere la ferietà dallo fcher» 
zo, non potè a meno di riputarfi da me tra- 
dita in amore, e di rivolgere contra di me 
tut- 
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tutti i fofpetti del fuo gelofo carattere per non 
fidarfene in avvenire mai più. Guai, fe tra gli 


‘altri inganni, per mia neceffaria difefa orditi 
‘contro di lei, penetrato ancora ella aveffe, 
‘che Delingh era vivo, e che la di lui fiota 
‘morte era ftata un mio ftratagemma per ufur- 
‘ parle lo fposo. Un arcano era quefto per me, 


e per l’onorato Lambergh, di cui non s'era 


fatta parte a neffuno: anzi confapevole eflen- 


done anche l’amico Cricquè , fe gli era calda- 


‘mente raccomandato di non farne parola. Il fi- 


lenzio noftro, e la fuppofta morte di Delingh 


produffe per verità degli ottimi eftetti, tenendo 


2 freno Madama Lambergh dalle famigliari fue 


ftravaganze ; ma non le impedì di concepire 


contro di me un’infuperabile diffidenza , e di 
volere alla foggia fua vendicarfi anche di Ma- 


dama Binet, ch'era ftata meco d'accordo a 


TT “ 


| farfi fua rivale in amore. . 


Una tefta mal lavorata ful torno della na- 
tura non può che penfare alla peggio , quando 


‘appunto fi crede di penfare con tutta. la fotti- 


gliezza, di cui fi prelume capace. Madama Bi- 
net tentato avea di rapire a Madama Lam- 


‘bergh lo fpofo lontano; e ciò foltanto bafiò , 


sb) 


perchè quefta credeffe di fare il gran colpo del- 


Je fue gelofe vendette, tentando ella pure di 


rapire all'altra gli affetti di un marito prefen- 


‘te, e di farle conofcere, che non le cedeva in 


bellezza; anzi nella fcuola d’ amcre più di lei 


riputavafi fperimentata, € maeftra. Ecco per 
tanto la vanarelia ridicola tutte chiamare eee 
I corfo 


dh 


RAR. 


spes 


Fre Resga 


ii 


riti 


sete È: 


si 


60 / La Donna 

corfo le Iufinghe dei feffo per innamorare Don 
Lelio, a folo fire di caftigarne la moglie ; ed ec- 
col: per l'altra parte, a folo fine di caftigare me 
fteffa, divenire furiofamente gelofa di fuo mari- 
to, quafi io ne foffi perdutamente invashita. 

Non dirò come feco le: fe | intendeffe D. 
Lelio, perocchè non ebbi mai fondamento ba: 
ftevole da giudicarne a dovere, “Forfe gli pia. 
cea. benchè bella non foffe, avendo gli uomi- 
ni de’ momenti, in cui per effi fon belle tut 
te le donne. Forfe meftrava egli di gradire 
foltanto le di lei tenerezze, per non difcbbli- 
garla con un aperto rifiuto. Checchè ne foffe 
di lui, non molto tardò ad avvederfene Mida. 
ma fua moglie, ed a farne delle fcene colla 
rivale, che divertita m'avrebbero a meraviglia, 
fe non mi ci aveffe tramefcolata fenza mia col. 
pa, per farmi del male. Perchè appuoto Ma 
dama Lambergh non avea vera ragione alcuna 
di effer di me gelifa, fe ne fiugea a fuo caprice 
cio, € davale quell’apparente colore di verità y 
che compatibile la rendeffe agli occhi del mon. 
do. Se di Lambergh fata io foffî veramente. 
invaghita , ch: mi avrebbe vietato di farlo mio 
fpofo, in vece d: procurargli io medefima un al- 
tro partito? Ma no, rifpond:vami la gelofa fua. 
moglie, non l'avete fpofato voi fteffa, perocchè 
divietato v'era dal teftamento di Nigot di pren- 
der marito. A folo fine di non dividervi 
dall’amante, e di falvare nel mondo le più ©’ 
nefte apparenze, ftudiato avere d'accordo il gran. 
colpo politico di farmi ina fpofa, quafi non mai 

AVa 


| 
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avvedermi doveffì delle treiche voftre fegrete, 


0 foffi affai ftolida per fopportarle più tungas 


mente. lo non foffro, gridava ella da forien- 


‘mata, che a quefto f-gno di me fi prenda tra- 
ftulto chi m'ha negli amori miei tante altre 
‘ volte ingannata. Non foffro, che il marito d' 


una mia pari faccia l'agente d:lla mia rivale 


i medefima, quafi bifoguo aveflì dell’ altrui pa- 
‘ne, o cuor non aveffi d’oppormi rifolutamente 
al mio difonore. O tronchi Lambergh ogni 
| commercio con voi, o tenga dietro a fua mae 
glie, che può rifarcirlo d'ogni fua perdita, o 


che io fenza di lui me ne ritorno in America; 
ma non avrete a goder molto infieme della mia 
lontananza. i 

. Lo dicea la pazzarella, ma capace non 
era di farlo, e Je minaccie fue non mi davano 
punto apprenfione, benchè le fue gelole perfecu- 
zioni mi foffero tutto’ giorno d’un incredibile 


affanno. Tutti paffando gli affari miei per le 


mani di fuo marito, m' era duopo ogni mo» 


i mento vederlo; e non mai lo vedevo, che non 


avefli quella pazza alle fpalle ad efaminare ogni 
fillaba, e ad interpretare finiftramente ogni oc- 
chiata. Si abitava nelia cafa. medefima; € 
che noja era quella di non avere né il gior- 
no, nè la notte un momento «di libertà, o di 
ripofo ! Il carattere di Lambergh era dolce 
piuttofto, r:fleffivo, e paziente, ma non lafcia- 
va d'effer uomo, d'efler Ingiefe, e di tutta 
conofcere l'autorità di marito, fe io mon a- 


| vefli tenuti fovente a freno i di lui giafti tra- 
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62 La Donna 
fporti, A me non tornava conto di perderlo 3” 
nè tornava a lui conto d’abbandonarmi in sì 
grandi imbarazzi, di cui da tanti anni avea 
egli folo tutta la pratica. Mancandogli i pro» 
venti, che a lui derivavano dal maneggio de’ 
miei intereffi, avrebbe egli dovuto vivere a 
fpefe della moglie, e ciò nol volea, nè dovea 
a patto alcuno volerlo, per non provarla più 
infopportabile.  Mifero quel marito, che debi. 
tore fia delle fue ricchezze alla moglie! Se non. 
è ella. una donna affai rara al mondo per la 
fua difcrezione, ne diverrà in pochi giorni ti 
ranna; e torna meglio effer mendico fenza di 
leis che mangiar tutto giorno d’un pane ama- 
reggiato di troppo dalle fue ftravaganze. Bafta- 
va per tutte le altre quefta gran verità a mo- 
derare gli affetti dell'agente mio fino ad ufar 


| colla moglie una taciturnità, ed una fofferenza 


da ftatua. Faceffe ella pertanto che far fapea, 
per tenere mai fempre tutta a romore la cafa, © 
la lafciavamo noi fare, e dire fenza punto al. 
terarci, fenza moftrare d’intenderla, e fenza 
perder di vifta quelle faccende domeftiche, che 
più accendeano fenza colpa noftra le gelofe fue 
fmanie. Con tutto ciò la tolleranza noftra ine 
credibile, in vece di calmarla, la facea più 
fofpettofa, e frenetica. Il più meravigliofo fi 
è, che cercando ella tutto dì de’ furtivi con- 
greffi col marito di Madama Binet, gli inter. 
rompea bene fpeffo ful meglio, per correre in 
traccia del marito, o di me medefima, quafi 
ficura foffe di cogliermi ful fatto, e di poterne 
i accu-' 
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accufare di que’ furti amorofi, di cul ne dava 


ella l’efempio. La moglie di D. Lelio, che era 


di tutto informata, non fi dava gran pena del» 


la fedeltà di fuo marito, ma comparir non vos 
' lea una ftolida, che non conofcefie i fuol tor- 
«ti. Vedendomi egualmente offefa da Madama 
| Lambergh, tentò più volte di tirarmi dal fuo 
| partito, per vendicarfene; ma non potevamo 


noi andar d'accordo ful punto principale delle 
noftre vendette. Voluto ella avrebbe, che fi 
allontanafle da Londra quella pazza gelofa, e 


| ftudiata ben avea la maniera di rimandarla in 
America. A me per lo contrario non parea 
ragionevole, che un raggiro di privata vendetta 
| fepararla doveffe da fuo marito a qualunque 


mio colto. Troppo da me rilpettavanfi i vin- 
coli fagrofanti di un matrimonio, per non vo- 
lerli dall’ intereffe mie, o dall’ altrui rifenti- 
mento rallentati, e difciolti. Contro Madama 


| Lambergh non mai fare io dovea quello fiefflo, 
‘| che non volli mi foffe fatto da lei, quando 
alle nozze afpirava di mio marito, fenza intene 
zione di fepararmi da Delinghj anzi fenza fa- 


pere nemmeno; che io foffi fua moglie. La» 


mica Binet non era già ‘altrettanto delicata in 
| fomiglianti materie; ma per condifcendere alla 


delicatezza mia, propofe il fecondo partito di 
privarmi dell’ agente per. non. dividerlo da una 
moglie frenetica, e lafciar a lei il penfiero di 
allontanarli entrambi da Londra. Anche qui fi 
opponeva l’onelià mia, e la mia gratitudine, 


troppo eflendo a Lambergh obbligata, € trop. 
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La Donna 


‘po avendo di lui bifogno per non abbandonarlo 


alle flravaganze d’ una donna indifereta, che 
trattato l'avrebbe in America. più da fchiavo ; 


che da marito, fenza fperanza alcuna di mie 


gliorar condizione. A chi proponevami de’ con- 
figlj così violenti io fuggerir non potea che le 
maffime mie più pacifiche di fofferenza, e di 
difcrezione ; ma la moglie irritata di D. Lelio 
non n'era troppo capace, ed io però feco lei 
parlavo fenza profitto; ma non operava ella in 
vano colle fegrete fue trame, e poco mancò, 
che una fcena ridicola, in quelle circoftanze 
avvenuta, non fi faceffle pet me tragica fcena 
di difserazione, e di fangue.. i SE 
Prima di farne il racconto, e di metterla 
fotto gl: occhi del leggitore inel fuo più terri» 
bile afpetto, m'è d’uopo di. retrocedere pochi 
paffi per farlo avvifato, che i gelofi delirj di Ma- 
dama Lambergh limitati non erano al folo ma- 
rito fuo, ma fi eftendevano ancora fopra. l’a- 


mante. Perchè D. Lelio cercava fempre di me | 


medefima qualunque volta veniva a vederla, 
non dubitò, che dopo averle ufurpato l’ amor 
dello fpofo, non afpiraffi ad ufurparle il galan- 


iN 
a 


te, e per quefto titolo ancora raddoppiavano 


meco i fuoi gelofi trafporti. Dove in fomma 
fiffsva ella gli occhi, non volea, che ci guar- 
daffe neffuno. Madama Binet non era più .pa- 
drona di parlare coll’agente mio, o coll’amico 
D. Lelio, perocchè li volea ella entrambi per 


sè, e per sè fola voluti ne avrebbe cento altri, | 


fe prefo aveflere a falutarla una volta fola per 
con- 


che non fî trova è Gel 
convenienza, anche fenza conofcerla. Da quefto 


gruppo di gelofe pazzie ufcirne non poteano 


tutto giorno che degli avvenimenti affai ftrani, 
i quali prodotti effendo il più delle volte dalle 
femplici combinazioni del cafo, orditi pareano 


dalla cabala, dal raggiro, e dall’arte, per farla 


delirare di più. Troppi farebbero, e troppo te- 
diofi ancora per quefte brevi Memorie, fe tutti 
volefli -defcriverli; ma ne ho promeffo uno al. 
meno, e da quefto folo difpenfarmi non poffo, 
perchè il rimanente delle avventure mie da eflo 
dipende, e perchè in oltre neceffario lo giudico 
a far che rifalti al confronto dell’indifcretezza 
altrui la mia difcrezione. Ne elamiai chi legse 
le circoftanze, e poi decida a fuo fenno qual 
altra donna tenute avrebbe le mifure, che io 
tenni, benchè non guardaffi mifura alcuna ne 
miei rifentimenti, così volendo |’ onoratezza 


mia, e la mia vita medefima, 


SIARTCALo 1% 


Bizzarro avvenimento derivato dalla gelofia d' 

una moglie, e dall’ indifferenza di un’ alrra. 
Tn Milord in campagna poche miglia diftan- 
#4 te da Londra per godere qualche giorno di 
refpiro, e di quiete nella più calda ftagione, 


| quando venne improvvifamente richiamato alla 
© città da un pubblico affare di gran confeguenza. 


Giunto appena al fuo palazzo di Londra mandò 
a bella pofta a darmene avvifo, facendomi ag- 
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do. La Donna 
giugnere, cle M:dama Binet m'afpettava alla | 
villa con Madama Lambergh, e con fuo mari. 
to, onde tenerle buona cotmipignia in quel ro. 
mitaggio, fiachè ne ftarà egli per qualche gior. 
no lontano. Troppo m° era noto il carattere 
di Milord, e troppo di lui nelle cofe mie fi a- 
vea di b:fogno per non opporfi a° fuoi defiderj. 
Gli feci però rifpondere, che prefittato avrei 


‘quel giorno medefimo dell’ invito di Madama 


Binet, e delle cortefi fue efibizioni. Delle pro- 
melfe mie io non potea rifpondere, che quanto 
fi appartencano a me fteffla. Comunicando |’ of- 
ferta alla gelofa Lambergh, era facile da preve: 
derfi, che non l'avrebbe accettata; o accettata 
l'avrebbe per inquietarmi di più: Le premure 
fue per Don Lelio mi lufingarono $ che abbrac- 
ciata avrebbe di buona voglia un’ occafione sì 
bella di ftar feco lui dalla mattina alla fera, 
benchè ftarci doveffe fotto gli occhi della di 
lui moglie medefima, affai compiacente, 0 vo- 
gliam dire trafcurata in quefte miaterie. Non 
mi farci inganaata nelle mie fufinghe , fe tutto 
faputo avefli delle loro intelligenze fegrete, c 
fe trattato non fi foffe di flo marito altresì, . 
da cui mi defiderava lontana. Venendo ella me- 
co in campagna, era dovere, chie ci veniffe lo 
fteffo Lambergh in compagnia della moglie, e 
reftando ella a Londra, non éra poffibiié, che 
meco veniffle fuo marito, fenza che ‘rovinaffe 
la cafa. Lo facefle ella adunque per folo capric- 
cio, o per altre fue mifteriole intenzioni, fi» 
eusò villanamente l'invito, dicendo, che fuo 
ma- 


che non fi trova: 67. 

| marito farebbe fempre padrone d’andarfene, o 
. ftarfene a mio piacimento; ma che non dovea 
ella far pubbliche in cafa altrui le noffre dome- 
ftiche debolezze, nè ved:r cogli occhi prop:j il 
{vo difonore. Somiglianti infulti m'erano sì fa- 


miliari, che non mi cofîò gran violenza il rifa 


pondere ad effi con ua folo forrifo. Anche l’a- 
mico: Lambergh non rifpofe che  firingendofi 
nelle fpalle, ed ufcendo di cafa. Ufcito ch’ei 
fu, ordinai, che foffe attaccato un fiacre a 
quattro cavalli; ed accompagnata da un folo 
domeftico volai dove ero afpettata da Madama 
Binet, che rife, vedendomi giugner fola, ma 
| non ne fu molto forprela. bi 

| Si pafso allegramente quella prima giornata, 
motteggiando D. Lelio delle firavaganze della 
fua bella, e cercando da lui ragione d'una sì 
bizzarra condotta . Protelt:va egli di non fa- 
perla; ma non molto andò, che fua mogiie fu 


trovata indovina, e verace, mentre tra la fee 


rietà, e Jo fcherzo lo chiamava a piena bocca 
bugiardo. Quanto di più ci faremmo noi di- 
vertite. fe faputo allora fi fofle quanto poi fi 
rifeppe da Alidor mio domeftico la mattina fe- 
guente! Veane egli a bella potta per raggua- 
sliarmi della ridicola fcena feguìta a Londra la 
“notte tra Madama Lambergh, e il di lei ma. 
rito, da cui con tutta la flemma fua non fi 
| afpettava mai tanto. Dopo aver egli lafciata, 
‘ ficcome diffi, il dì precedente la pazza fua mo- 
glie, non ritornò a cafa per rivederla che verfo 
la fera; ma mtrovolla già a letto, e quando 

big a pafi 
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GR La Donna. 
paffar volle all'ora fua confueta per coricarfi 
fe:o lei, come fe nulla foff: avvenuto, gli bale 
zò ‘elia incontro, dicendogli colle più villane 
jivettive, che andaffe a ripofare la notte dove 
s'cra già follazzato tutto quel giorno, e cac- 
ciandolo così a furia d’urti, e di grida fuor 
dela ftanza, ne chiufe di dentro la porta, e 
mezzo ignudo lafciollo, che icercaffe altrove ri» 
covero. Perdette allora l’ infultato marito la 
ffoica fua indifferenza, ma fenza far fenfibili 
alla famiglia i fuoi giulti trafporti. Riveftitofi 
alla meglio d'altri fuoi panni, ordine diede a 
que’ di cafa, che fe ne ferraffero a chiave tutte 
le ftanze, e che fomminiftrata non foffe a fua 
moglie nemmeno una ftilla d’acqua per quanto 
fap:ffe ella gridare, finchè io non ritornava 
dalla campagna, o prima di me ritornato non 


foffe egli fteflo, che per ubbidire a quella paz- | 


za, andar volea pet appunto dove mandato l' 
avea, e dove trattato farebbe con maggior di- 
ferezione. Dopo ciò s'era egli fatto accompa- 
gnare da Alidor all'albergo di D. Irene, do- 
ve paffato avea tutto il giorno della mia par- 
tenza da Londra, e di colà poi fpedito l’avea 
ad avvifarmi del ridicolo avvenimento. Se ne. 
rife di cuore, e il partito prefo da Lambergh 
fu grandemente lodato; perocchè chi mai indo- 
vinar potea cofa farebbe: in quelle  circoltanze 
una moglie frenetica ? I, 4 


Se ne ftava dentro quel giorno afpettando 


curiofamente qualche altra novella , quando D. 
Lelio, che era ufcito di buon mattino alla cac« 
cia, 


compagnia di chi più £ 


— che non fi trovai. 69. 
cia, mandò ad avvifare la moglie, che non lo 


| cafpettafiero a pranzo. A fomiglianti ambafcia» 


te era ella sì accoftumata, che alla fua manie. 


(«ra di vivere col marito non fe ne dava pens 


fiero; ma quella volta, per mia fola fventura, 
le venne in capo di dirmi fcherzando: che sì 


| che Don Lelio pranza quefta mattina colla lua 


bella Lambergh, e che a me dà l’animo di 
trovarli ful fatto, non già per farne rumore, 
ma per riderne tra di noi, ed infegnare alla 
mia rivale, che ne fappiam più di lei, ma 
che abbiam più cervello. Non credetti per ve- 
rità, che riufcir potefle così facilmente la pro- 


| gettata forprefa. Forfe ancora mi parve, che 
 fervir poteffe ad una moglie gelofa di falute» 


vole avvifo, per non credere le donne tutte 
capaci de fuoi raggiri, o per defiîtere almeno 
di moleftarle. Checchè ne foffe, mi piacque il 


| progetto dell'amica Binet, e mi prefe ella in 
parola di fecondarla, tal che non era più tem- 
| po di ritrocedere, quando meglio a tutto pen- 
fando, indifcreta mi parve la curiofità mia, € 
troppo capace di pericolofiffime confeguenze. 


Tra il sì, ed il no bilanciavo così inutil- 


‘mente il mio fpitito, quando la moglie di D. 


Lelio. tante perlone impiegò dipendenti dal fuo 


| protettore, per avere qua!che traccia deli’ ac» 


corto marito, che fatto gli venne di rifapere 
dove era egli folito di pravzire talvolta in 
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nell’ occhio a neffuno. Era queto un pubbli. 


| co albergo affal ben fervito, e poco lunge da 
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piacca,  fenza daro 
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go befchereccio, € 
fi-ffa ne avea, pranzato avendo due volte co- 
‘là in compagnia di 
di lei, che a fomiglianti 
‘rano per gran modo 
‘cile, che le congetture 


‘to difpofto per paffare infieme all’ albergo fud- 
“detto coll’ apparente 


‘merofe adunanze. Ci arrivammo nol F 
ima del mezzo giorno; ma ned ci ‘trovammo | 
pè Madama Lambergh, né Don Lelio, ca. 
dubitàr cominciammo, che cadrebbero a vuo- 
‘to le noftre intenziom. In vece loro con no-. 
Mira forprefa, e p'acere 
A Doana Irene con Cricquè fuo marito, ed al- 
‘tri quaitro Ufficiali di fua conofcenza, che tut- 
ti infieme ne vollero a pra:zo con loro, € rie. 


‘dirmi, che firafcinato N° aveano 10 
«que di ritrovarlo c.là; 
fleffo, fui dubbio che capitarci ‘poteffe, come .S' | 


‘non mai preveduto 


spe rre Sansa nr sr cEARRNIEIIA DIS ie ata SA 
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Londra, ma fuori delle ftrade maeftre in luo- 


rimoto. Qualche lume io 
D. Ireae, e degli amici 
partite di piacere e- 
inclinati. Non era diffi. 
dell’ amica Binet fi ve- 
rificaffero quella fteffa mattina; onde fu 1l tute 


pretefto di volerci colà di- 


vertire noi fole fuor dello ‘trepito delle più nu» | 
i poco pri» 


incredibile ritrovoffi co- 


‘Lambergh col. 
loro compa=. 
gnia per diliraerlo alcuo poco da'tetri penfieri, 
che gli dava l’indiavolata fua ‘moglie. ‘Mi piac- 
ma ne tremzl al tempo 


derdo mi prefentarono |’ amico 


è detto, fua moglie medefima; e quell'incontro 
I foffle da lei: riputato UD ‘ac- 
cordo. Diffimular non pertanto una fomigliante. 
apprenfione ; perocchè tutti inifieme la trattaro» 
no da debolezza, quafi tra tanti foidati di proe 


eines a —_ 2 


‘feffione mi faccfie paura ‘una donna . ; 


Non. 


che non fi trova: 71. 

. Non fi penfava più a lei, nè a chi con «flî 
credeafi, e fi ftava già per metterfì a tavola, 
quando comparve appunto D. Lelio, nè celarfi 
ei potè, perchè non fognava nemmeno di ritro= 
varci fua moglie, Per quanto fcaltro egl: foffe, 
e prefente a sè fteffo per diffimulare la fua fore 
| prefa, fingendo d’effer venuto a bella pofla per 
| noi, come fe ne aveffe avuto l’avvifo; agli oce 
| chi d' fua moglie non meno che agli occhi 
miei fu non poco fenfibile la di lui confufione. 
Aveffe egli almeno accettato l'invito di pran- 
zare con noi, e finto non aveffe d’effere al- 
trove afpettato, perchè non gli mancaffe il 
| pretefto d’'andarfene al più prefto dove vo- 
lea. La fcufa fua, e la fua fretta ne parve 
‘ un indizio infallibile, che colà capitar dovel- 
| {e altresì la fua bella, e che prevenendola del» 
| la prefenza noftra, fchivarne voleffe prudente» 
mente l’incontro. Di ciò per appunto pre» 
| fe a motteggiarlo fua moglie, ma sì vivamen- 
te lo fece, benchè lo faceffe ridendo, che fi 
giudicò egli in neceffità di fmentirla, metten- 
| dofi a tavola al fianco mio, a difpetto an- 
| cora di tutte le premure fue, e di tutte le 
‘| fue ripugnanze. Quefta franchezza militare 
i non conofciuta alla prima qual era per un fo= 
lo artifizio, pranzar tutti ne fece di buon ue 


more fenza prevederne la fine. S'erano già. 
 devate le menfe, e trattenevafi ognuno per le 


‘| vicine ftanze a fuo fenno. L’affonnato Lam- 
bergh, che ripofato non avea la precedente not- 
| te per la beftialità della moglie, fi gettò fopra 
È. I E 4 d’ un 


» 


E LAM maria 107 LR I Ba Sanità ae 
eg: E Che Aftas dip È. aa eo 
DE Lala sedi A 
gn 3 " AES e sa RES 
dertà 


MIO APE Ney 5 - Sip rei 7% E i N e o sa 
72 La Donna 


‘d'un letto è dormire, e prefe. fonno in pochi 


momenti. Don Lelio trattava già d’ andarfene 
pe’ fatti fuoi, poichè foddisfatto avea con tanto 
onore della fiocerttà fua allo sforzato puntiglio 
dì definare con noi. La cofa era fatta per lui, 
fe dieci foli minutr avanti follecitato avefle. di 
f.rla. Un indugio sì breve coftò a lui l’imba- 
razzo più urribile, e a me il rifchio più grave, 
che correffì in mia vita. Arrivò la delirante 
Lambergh, quando non più fi afpettava, € ne 
colfe infieme dentro una loggia, fenza darne 


tempo di fepararci, o di fchivarne l’incontro, 


Non che feomenta:fi Madama Bioet, fi com- 
piscque di fconcertare i raggiri della rivale, c 
di efagerare in faccia al marito la verità delle 
fue predizioni. Effendo io con D. Lelio unita. 


Ji 


mente a fua mogiie, e tra di noi non vedendofi | 
l’ addormentato L:mbergh, che potea tenerfi | 


celato, cofa c’era per me da meritare i rimpro. 


veri d'una pazza gelofa, e da cimentare le fue | 


firavaganze? Quelle per verità non erano circo» 
ffaze da temerla, piuttofto che da compatirla ; 
ma tegione non vale con chi non la intende, e 


trelcando co’ pazzi, fe ne ha fempre la peggio. 
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Tyagico fine, che fu per avere (la fcena fud- | 


tutto ridicola. | Ae 


i perfona infra tanta brigata, che di tro- 0 
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detta, fe un mio trajporto non la facca del | 


TA A adama Lanbergh era fenz: dubbio la fola 
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| che non ft trova: ma, 
varfi colà prevenuta, e fcoperta rimaner dos 


ovelle sbalordita , e confufa. Chi crederebbe 
| però, ch’ella foffe la meno imbarazzata di tut 


ti, e foffe ancora la prima a sfidarne a paro- 
le, quafi tutte le ragioni del mondo contro di 


| moi militaffero in fua difefa? Non falutò chic» 
‘*cheffia nel farfi alla noftra prefenza; non fin 


fe una qualche fcufa paffabile d’effere venuta 


| colà; non badò nemmeno, ch’eravamo noi tre 
: donne contro lei fola, e tutte tre da lei ripu- 
| tate egualmente nimiche, e rivali. Non ifcor- 


gendo ella infr: di noi fuo marito, non ricor- 


| doffi di lui, come fe non mai ftata ne foffe ge- 


lofa. Cadendole il primo fotto degli occhi 


| Don Lelio, riguardo alcuno non ebbe di fulmi- 
| narlo gon due torbide occhiate, come fe con- 


giurato aveffe egli pure con tutte noi a tra- 
dirla, e a farfene giuoco. Le prime parole, che 
le portò alla lingua il fuo gelofo furore, di- 
rette furono a chi men fi dovea, a vale a di- 
re a Madama Binet, motteggiandola amara- 


| mente della fua compiacenza nel tener mano 


alle infedeltà del marito, mentre arrivava el- 


| la Reffa a procurargli da per tutto le amanti. 


Non fi fcofle da principio l'amica infultata 4 
anzi co’ foli fchetzi rifpofe all’offefe, metten- 
dofi ad abbracciare , e baciare replicatamente 
no meno Donna Irene, che me medefima, e ad 
ogni bacio dicendo , che le rivali fue ic tratta- 
va ella così, e così far doveva quelungu: mo- 
glie aveffe un po’ di cervello. In vece di cal 
mar la gelofa a quefto moderato dA non 
; | ece 
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fece che infuriar maggiormente; e quì tra le 
furie fue più beftiali ricordandofi del marito, 
arrivò a proteftare, che fe trovato l' avefle in 
fimili circoftanze, fcannato l'avrebbe ella tra le 
braccia di sì fatte rivali colle fue mani me- 
defime. Somigliante minaccia veramente. ridi- 
cola in bocca d’una giovine donna, che non'. 
mifurava sé fleffa, chiamata fu allora. dal più. 
giovinotto Ufticiale dell’ adunanza una canno- 
mata fenza palla, da non atterrire che i foli 
fanciulli. Rifero tutti. altamente della. di lui 
efpreffione icherzevole, piucchè delle bravate 
di Madama Lamberghj ma volle ella addoffar- 
fene il merito, € tanto minacciò alla Binet 
di feco lei fare ancora di peggio, che perder 
le fece ogni antecedente riguardo, e precipi- 
tare, fenza avvederfene, ad una folenne im- 
prudenza. Quefi sfidarla volefle a. far prova. 
delle fue minacciate bravure, a fpalancare ella 
corfe l'ulcio di quella ftanza, dove l’amico 
noftro Lambergh tuttavia fe ne ftava profone 
damente dormendo, ed accennando alla gelofa 
moglie il marito: fu via, le diffe, vediamo — 
che farete capace di fargli alla mnoftra pre. 
fenza. | " 


| Tremai da capo a piede ad una tale im. 
prudente disfida; ma tempo non ebbi da per- i 
dermi ne' miei timorofi rifleffi. Non sì toto — 
deil’ addormentato marito fi avvide la noftra 
frenetica, che gli balzò nella flanza: ne pre- 
fe furiofamente la fpada da Jui fopra del let- © 
to depofta, e cavandola RPeRialamcole dal‘ 
Qe 
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che non fi trova + ‘78 
| ‘fodero + con effa ignuda alla mano fe gli ag= 


ventò per ferirlo.; nell’ atto med:fimo che 
p s 


‘afcoffo dal profondo fuo fonno al romere del fat- 


to, ftava egli per alzarfi,e vedere che foffe con. 


‘ fuo sbalordimente ‘incredibile. Mifero lui, che 
in cafo non era d’evitare quel colpo fatale, fe 
‘tenendo dietro invi tutti alla invafata fua mos 
glie, non l’aveffle Madama Binet afferrata alle 
veli, che fottili quali erano di leggeriffima 
| feta le reftarono per la metà ftraeciate dentro 
le mani, e tempo diedero a Donna Irene di 
farfele avanti. Non fu che un momento, ma 
| queftò baftò all’amice, meglio dell’altra pian» 
tato, e più animofo, e ‘rifoluto, per farle cas 

‘ «dere la fpada di mano, menandole a ‘braccia 


aperte uno fchiaffo nel volto, che ftramazzaro 


fece lei medefima quafi boccone ful letto cole 
la metà della vita, Lambergh era falvo, ma 
mon era già vendicato, ed in quel mio trafe 
porto di paura, di confufione, e di rabbia pare 
ve a me, che tutto ciò non b:ftaffe per gua- 
rire ‘una pazza, oper infegnarle almeno .a non 
inforiare così. ‘Le ftracciate fue vefti, quando 
cadde in ful letto, lafciata l’aveano (in qual. 
che fua parte malamente coperta . Come fi 
farebbe con una fanciulla della ‘più tenera ce 
tà, che difubbidita aveffe la maetra, o le ma- 
dre, tante ne diedi a lei colle mani dove .non 


trovavao riparo, che ve rimafi dal profegni. 


re di più per fola ftanchezza, benchè i circo» 

fanti tutti, e fuo manto prima’ degli al. 

tri mi faceflero cogli appiaufi loro coraggio 
| a non 
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76 La Donna 
8 non finir così prefto. 
la battuta bambina, perchè Donna Irene, e | 
amica Binet ia teneano ful letto inchiodata a 
difpufizione delle mie collere. Gridò da princi. 
pio, e fremette, ma poi fl avvilì, n'ebbe rof- 
fore, e ne piarfe, e nelle fue lagrime avvolta 


la lafciammo noi fola a profittare per fempre. 
di quella fanciullefca lezione, per non efler ge. 


lofa mar pù, fe ne foffe capace. 
All’ amico Cricquè in compagnia di fuo ma- 


rito fi diede verfo fera la cura di ricondurla. 


a Londra, dove per più giorni non fece che 


piangere di roffore, ‘e di rabbia, fenza, voler 


’ line ate vi rn | 
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Scuoterfi non potea | 


mai vedere neffuno. Div:dendofi gli altri tut-. 
ti pe fatti loro, io colla Binet, e Don Lelio. 


ritorna alla cafa di campagna del loro protet. 
tore; ma dell’efito di quella fped:izione non mi 
trovai gran fatto contenta. Un caftigo fan- 
ciullefco dato ad una delirante fanciulla, e trat. 
tomi dalie mani a fcrza di tante pazzie, non 
era per verità nè eccedente, ré indilcreto,  rè 
irragionevole. : Con tutto ciò atteio il di lei 
carattere troppo da me conofcuto, era fuor 
di fperanza, che fe lo ticordafle ella mai più, 


ed era per conlegueoza impeoffibile di vivere. 


infieme per l’avvenire fenza pericolo che mi 
avveniffe di peggio. Auch: Milord Giffor fu 
di quefta opinioue, quando fi reftitui dopo quat- 
tro giorni alla villa ben iuformato del cafo, 
benchè foffimo tra di noi convenuti. di non 
farne ad altri parola. O vci, o le!, dicca egli 


In tale propofito, i pifolverfi ad allorta» 


narvi 


See) 


che non fi trova: 05) 
\marvi da Londra per qualche. tempo almino ; 
fe non vogliamo farci ridicoli. A voi non tore 


I 


‘e le voftre aderenze, nè giova di perdere un 
‘imini@tro abil:Mmo, e fedeie, qual è Lambergh, 
‘che vi fa da amico, da marito, e da padre. 
(Rimandiamo adunque la di lui pazza moglie 
‘in America ad impazzire quaato vuole colla 
fua famigita, e lalciate a me il penfiero di fi. 
imandarcela con fuo decoro, e feoza. firne ro- 
imore. Chi nol conofcea capace di farlo? Ma 
come foffrir io potea, che una moglie anche 
ftrana in grazia mia perdeffe il marito, quan 
‘do în grazia fua fofferto io non avea di perde- 
‘re il mio, che m'era ancora lontano? No, 
le inveterate mie maffime non me l’avrebbe- 
‘ro permeffo giammai, e mi sforzavo pertanto 
di cogliere l opportunità favorevole da far pae 
ghe le mie fegrete intenzioni, perfuadendo Mie 
lord effere molto meglio per me, che da Lon- 
“dra m'allontanafii io medefima. Qual ragio» 
‘ne di ciò più onorevole, che quella di p-flare 
‘în Lpagna a ricercare di mio manto, o per rl- 
‘(vedere almeno, e ricondur meco mio figlio? 
Nè di loro, nè di D. Giacinto, o di Donna 
Lucilla antichiffimi benefattori mie: io non avea 
da gran tempo novella. alcuna, perocchè fore 
fe mi fupponeano tutti già morta, come 5 € 
| di fopra accennato. Per quanto di loro. cer- 
cato aveffi dopo l'ultimo mio ritorno d’ Ame- 
rica, non ero nemmeno arrivata a {coprire 
| dove abitaffero nella eftenfione  vaftiffima di 
| tute 


mi mai conto d’abbandonare le facoltà voftre, 
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78 "0 La Donna 


tutte fe Spagne, per dirizzare a° medefimi qual: 
che mia lettera. Un folo indizio a Donna ni 


ne lafciato da Don Giacinto nella fua partenza. 


dall Inghilterra, putea firmi credere, che 'avefe | 
fe egli intenzione di viaggiare ‘per qualche tem: D 


po l'Europa in compagnia della forella fua, e 


di mio figlio, per trattenerfi principalmente n° 


Parigi quanto ne aveffe talento, Chi fa dove 
gli avrei allora trovati? Ma non d'fperavo di' 
ritrovarli, quando andarne poteffi in traccia a° 
mio comodo, e fenza pregiudizio de’ miei deme-' 


flici affari. Vedeva bene Milord, che nelle mie’. 


circoffanze m’era neceffaria l’affiltenza d'un ma. 
rito di fenno qual era Delingh, 
d'un figlio erede di tutte le mie facoltà. Non 


trovava egli nel teftamento di Nigot quello» | 
ftacolo, che trovarci voleano i di lui prete | 
parenti, foftenendo, che divietato mi foffe di 
maritarmi giammai, e di averne de’ legittimi | 
eredi. La condizione di quel teftamento, che 

mm’ obbligava a non prendere altro marito, fup- | 
‘ponea ad evidenza, che un marito già avefli, 
come di fatto io l'avea, s € lo fapea il teftatore i; 


medefimo , onde m' obbligava foltanto a non 


prenderne un altro fecondo dopo di lui, fe i 


niffe egli a morire, o m aveffe abbandonata. 


fempre. Su quefto piede s’ era di fatto difefa 


la caufa mia a' tribunali di Londra, quando cl. 


la venne attaccata; e fu quefto gran fonda. 
mento non fi opponeva del tutto Milord alle 
| mie intenzioni di riunirmi a Deliogh; ben= 

ché gli increfceffle, che dica 10 dovefli a cere. 


Care 


e la prefenza 


> scia 
pa | 
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che non ft trova. 


«carlo, e mon ifperaffe di rivederlo mai più: 
| Un viaggio sì lungo, ed incerto non era oltre 
| di ciò per me da intraprenderfì fenza la com» 
| pagnia d'un amico, che mi ferviffe di confi- 
| gliero, e di fcorta. Gli occhi miei s'erano già 
da qualche tempo rivolti fopra Cricquè , e lo 
| ftefo Milord trovollo più di tutti opportuno a’ 


mici amorofi difegni. Per parte di Donna Irene 
fua moglie non era ds temerfi il menomo ofta= 


| colos ma tutta ci volea l'autorità del mio proe 


tettore, perchè un Uffiziale al foldo dell’ In- 
ghilterra aveffe Ja permiffione di ftarne a mio 


| piacimento lontano. Quefto ancora fi ottenne; 


‘e Madama Lambergh ebbe la confolazione di 


‘vedermi partire da Londra, lafciandole al fianco 
Il marito, e forfe ancora la ferma fperanza di 


mon rivedermi mai più. Coatro di me non ref. 


‘pirava ella che furore, e vendetta; ma ftando 


noi nella cafa medefima, non ci vedevamo giame 
“mai, attefe le miture da me prefe dopo quel 
| fatto di tanta fua confufione. Non cercai nemo 
men di vederia nella partenza mia, che tanto 
le piacque; ma poco andò, che il nuovo conte- 
gno feco lei prefo da fuo marito defiderar le 
| fece d'avermi ancora vicina, 
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î LA DONNA 
fi | CHE NON SI TROVA... 
Bit 1 PARTE QUINTA. #08 


ARTI (COLO PRIMO: “| 


Partenza mia da Londra, e primo avveni- 


go mento di quel viaggio, che mi fu di sip 
ppi e di giovamento . 


d otti convengono gli uomini et &: L 
° fiderare una vita tranquilla, e feli- — 
ce; ma non tutti vanno d'accordo 
nello ftabilirne l'idea. Si penfi quane 
| to fi vuole, fi quiftioni, e fi cer» | 
chi, al fole firade di confeguirla fe ne tro». 

veranno mai fempre. L'una fi è quella. di non | 

defiderare più di quanto fi può: e l’altra quel. 

la farebbe di potere tutto ciò, che fi brama. | 

Dipende la prima, ch'é la più facile, dal folo | 

fpirito noffro, e la feconda dipende dalle’ noftre 1 

facoltà, che mai proporzionate non fono a’ no. 

firi bifogni, o per ‘ufo, che fe ne fa, fono efpo- — 

fe a continui difaftri. Se foffero ancora a dif 

ili pofizione d'un folo le ricchezze al tutta Jali 
terra, non può già egli nè tutte ammaffarle, © 
nè diftribuirle, nè valerfene, né confervarle 
colle fole fue mani. Le fue copiofe ricolte sea 


i ime 


E 


i =. che non fi trova. 8I 
immenfo traffico , e-le fue lucrofiffime cariche 
‘ abbandonarfi  denno neceffariamente alla cura 

de’ fuoi miniftri ; ed ecco Per lut una forgente 
inefauta di rapine, di prepotenze, di frodi, 
che menar facendogli una vita inquieta, tumul- 
| tubfa, e agitata, puo dirfi, che lo faccia ric- 
ilerabile, ‘ed infelice. Per efimerfì da 


camente mi 
© quefta ricca miferia, molti furono al mondo 


bizzarri cervelli, che Audiarono differenti fitemi 
di vita agiata, € tranquilla; ma un folo io ne 
trovai, che mi parve più di tutti contento , 
e lo trovai imbarcato fu quella nave medefima, 
che da Londra mi trafportava in Oianda. 

|... Era quefti un uomo di quarant’ anni, ben fatto 
| della pertona, e di polite maniere, che al primo 
vedermi fi con 
gna in quel viaggio, e tutto 
gli potea per farmi piacere. 


mi efibì quanta e- 
Sino da quel pri- 
mo incontro nofiro parve 2 


| Il amico Cricque 
d' averlo a Londra altre volte veduto, e fi tro- 
vò, ch'era vero; ma non né fapea egli più di 
così per regola neftra nell’ addomefticarci con 
Int. «A forza di ragionare infieme, e di cono- 
{cerlo fempre obbigante, mi prefi la libertà di 
domandargli il fuo nome. ‘Rifpofe, che non a- 
‘vea nome alcuno, e rider mi fece, fupponen- 
‘© do, che lo dicefle da fcherzo; ma prefto fco- 
| perfì, che nou mentiva. fcherzando, foggiun- 
gendomi egli, che G chiamava il Cavalier fen- 


za nome, € che però fi riputava lecito di can- 

giarlo fovente prenden nc 

ogn! differente paefe di (ua refidenza. Una come 
È 
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fold meco d' avermi per fua compa- 
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82 La Donna 


binazione così bizzarra del cafo colle di lui in-| 


clinazioni più curiofa mi'fece di rifaperne an- 


cora la patria, la profeffione, le circoftanze ,, 


e quanto altro vorrebbe egli comunicarmi de 
fuoi avvenimenti. 
Non ne moftrò egli la menoma ripugnaoza ; 


eh, Madama, prefe a dirmi, fappiate, che un 
pazzo fon io tra la gente più affennata del 


mondo, il quale meglio di le: viver fa felice, | 


e contento. Ho patria, e non l’ho, perchè. 
nato effendo in un angolo della Francia, non 


l'ho ancora veduto, e nol vedrò forfe mai, 


confiderando per patria mia qualunque angolo 
della terra tutta, dove alla giornata. mi trovo. 
Sino nell’anno trentefimo deli’ età mia ho fatto 


di tutto, e non ho mai fatto nulla, che arri. 


vaffe a difinguermi, Da dieci anni in quà non | 


altro fo che vivere come, e dove mi piace: 


affetti umani, ho mifurate almeno in mame- 
ra le forze mie da poter vivere fempre così. 


| giacchè limitar non potendo 1’ inftabilità. degli. 


Finchè viffe mio padre, cangiar mi fece cen- 


to occupazioni, e fiftemi di vita, per cercarne 
il più vantaggiofo all’avidità fua, ch' era infa- 
ziabile nello ammaflare delle ricchezze . Forfe 
non credea d'averle a lafciare sì prefto , quan 


.do mi lafciò fuo malgrado erede d'un milio. 


ne, fenza aver mai goduta per sè quella felici» 
tà, che venir può da un ‘quattrino. Reftato che 
10 * foi affoluto ‘padrone. di tanto teforo, non 


mancarono configlieri fenza. numero , che diverfi 


metodi mi proponcano di vita felice; ma piuc- 
I ché 


che non fi trova. 83 

‘chè alla felicità mia, penfavano propriaminte 
a’ loro particolari vantaggi. Cariche, titoli, 
parentele, maneggi, fabbriche, acquifti,, diver- 
‘timenti, e delizie, erano tutti luminofi proget- 
‘ti, ne’quali aver effi doveano principalmente 
(Je mani, perchè io ne godeffi l'ultima parte, 
e tutta poi ne rifentifli la noja. Niente. fenfi- 
‘bile dal canto mio al fanatifmo di vivere ancor 
dopo morte, lafciando dietro di me de’ nume. 
‘cità non trovai che. quella d'una vita agiata, 
le tranquilla, finchè io viver potea, e mì diedi 
‘a ftudiarne il modo più facile, e più ficuro, 
che non dipendeffe fuorchè da me fteflo. Sentite 


Arenar facendo al più preflo i traffici tutti, 
‘che avea mio padre, e rivendendone le terre 
acquiftate, riduffi il tutto in uoa fomma di 
foldo contante, che arrivava ad un milione di 
fcudi. Contando allora in età d’ ansi trenta di 
poter vivere fino all'anno centefimo, benché 
foffe difficile affai, diftribuii il milione per fete 
‘(tant’anni avvenire a quattordici mila fcudi in- 
‘circa per ciafcun anno, ed in altrettante pore 
‘zioni divifo aflicurai quefto mio capitale fu’ ban- 
‘chi principali d’ Europa per efigerne d'anno in 
‘anno dovunque foffe la fua porzione, fenza_ol- 
‘trepaffare i confini, e toccarne il reftante. Fat. 
to ciò quanto più follecitamente farlo potei, 
mi diedi a viaggiare il mondo col folo equi- 
‘paggio de’ paoni miei, € colla fola. compagnia 
‘d'un domeftico affai deftro, e fedele. Saran. 
n dirgri- no 


rofi eredi, e delle illuftri memorie, altra feli. 


‘le difpofizioni d'un cervello bizzarro, e ridete, 
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$4 è La Dona | 
no dieci anni omai, che vo girando la terra | 
trattenendomi più, o meno dove più, o meno 
trovo diletto, e paffando ad altro paefe fubito 
che della dimora mia mi fento annojato. Al-| 
tra abitazione non voglio che i pubblici albere. 
ghi, dove fervito mi trovo affai meglio, che. 
melle cafe private, e mi colta meno penfieri > 
Finchè c'è eiafcua anno un foldo della fomma 
ad effo affegnata, fi fpende fenza rifparmio, 
ma d’un foldo altresì non la oltrepaffo finita 
che fia, offervando preventivamente le più giu-. 
fle mifure. Vivendo a quefta foggia fenza in- 
quietudini, io vivo faniffimo, godo di tutto IL4 
mondo, son fon foggetto a neffluno, cerco di. 
far del bene a chi n'è meritevole, 0 bifogno.. 
fo, e nafcordendo altrui la felicità. mia, met- 
to freno all’invidia, perché non mi faccia deli 
male. Dell’iatraprefo filtema così contento mi. 
trovo, che nol lafcierei finchè vivo. per diven-. 
tare un monarca. Morto che io fia prefto, o 
tardi, quanto avanzi del mio fe lo goda pure. 
chi vuole ; che not - avendone più di "bilogno ; 
per me, me ne farà indifferente la-perdita . | 
“Così conchiufe il Cavalier fenza nome, € tane 
to mi piacque il carattere fno, che defiderata.. 


avrei di poterlo imitare io medefima. Quefto. 


però non era quel foto, che fino dal primo giore 
no della conofcenza noftra me lo doveffe rene. 
der sì caro. A chi conto rendeami con. tanta. 
fincerità di sè fteffo, render qualche conto dae. 
veafi della mia perfotia altresì; per effergli in. 


buona opinione , o per ravvivare almeno i no», 
indi AU 

i 
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'firi difcori. Chi mei detto avrebbe, che una 
fuperfiziale notizia a ui data delle vicende MIC, 
e del mio difegno di paffare in Olanda fco- 
i prir mì faceffe da lui, ch'egli avea conofciuto 
'Delingh a Cadice nelle Spagne, mentre Il 
marito mio c'era arrivato di frefco, e il Cava. 
 Jiere amico ftava per partire di colà verio dell’ 
‘Inghilterra ? E° facile da immaginare, chie do- 


po quefta prima novella io ne cetcaffi fubi- 
to dell’ altre non indifferenti al cuor mio; ma 
non tutti faranno perfuafi, che i0 le trovai 
degnifime della mia gratitudine .. Agitato De- 
‘Fingh dalle funefte idee della mia morte, clie 
da Cricquè rilevata avea per iudubitabile; tiva 
| fapea ancora datfene pace, © alla fola  confola- 
‘zione afpirava di ritrovare fuo figlio. Con ta. 
Je rifoluzione nell'animo non fapea dove vel. 
— gerfi il mefchino per efeguirla al più prelo ; € 
| fenza molto difpendio. Le forze fue crano af 
fai limitate, riftringendofi 1 fuol capitali a quei 
le fole mille lire fierline, chie ufurpate avea per 
fola neceffità al ‘vecchio Maclei, e trafficandole 

dall’un paéfe all’altro, gli fomminifiravano la 
fua fuffitenza . Di Don Giacinto, e di Den- 
fa Lucilla benefattori miei mom ave3 égli in- 


® 


| oltre che delle confufe  riotizie non baltevoli 


a fifrovarli, feiza efporfi ad un incetto viag. 
gio pregiudicievole alle fhe circoftanze» Der 


fua buona forte il Cavalier fenza nome coso- 


fciuto avea D. Giacinto in America, © trova. 
to l’avea ultimamente # Sarsgozzas Coe In 


compagnia delta forcita; € di mo figliuelo ine 
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86 La Donna 
traprender: volevo il viaggio di Francia. Non 
era, impoffibile di raggiungerli prima della par- 
tenza loro, o lungo la via, fe Delingh da- 
ta fi fofle la pena di feguitarli al più pre- 
fto; e però fenza indugio da €adice prefa a- 
vea quella ftrada, benchè ‘non molto favore-| 
vole a’ fuoi intereffi. Chi mi dava fomi- 
glianti notizie, contava già corfo un anno a 
un di preffo dagli avvenimenti fuddetti, e por. 
tava ferma opinione, che io foffi in cafo di 
ritrovare a Parigi tante perfone a me care. 
Cornbinando perfettamente gli avvifî fuoi coll’ 


‘altre mie congetture, poco ci volle a perfua- 


dermi del fuo parere, e rifoluto fu di rivolgere 
il mio cammino direttamente a Parigi, prima 
aocora che fi sbarcaffe in Olanda. L'incontro 
del Cavalier fenza nome dovea per tutto ciò 
riputarfi una mia fortuna non picciola; ma fi 
univano in eflo lui deile altre cofe moltiffime , 
«che me lo rendeano affai caro. Le fue compia» 
centi maniere, la fua gran fperienza del mon: 
«do, i ragionamenti fuoi fempre iftruttivi, e 
brillanti, la difpofizione, ch’ egli moftrava di. 
tenermi compagaia. dovunque. addrizzarmi vo» 
lefli, e per fine la pratica, ch'egli avea della 
Francia, dove penfavo. rivolgermi, erano. per 
me tutti ftimoli di obbligarlo alla meglio per 
meritarmi la fua cortefe affitenza. Nè allora , 
né poì non mi cadde mai in penfiero, che con- 
cepir egli poteffe per me nulla più, che una 
fiocera amicizia, perocchè troppo lontano ei mo» 
ftravafi dall’affoggettarfi ad un matrimonio, e 
cono- 
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‘conofcendomi giù maritata, non mi trovava e- 
gli una donna da tentar meco qualche capric- 
iciofa avventura: Mi fi offerfe egli per femplice 
amico, e femplice vero amico mi fi mantenne 
imai fempre. Pare che le donne non fappiano 
farfene tale neffuno, 0 confervarfelo almeno non 
fappiano; ma fi vedrà, che per quefto titolo 
ancora io. non ebbi forfe l'eguale. 000 


ARTICOLO IL 
Cofe avvenuremi in Olanda: inutili ricerche 
fatte a Parigi, e primo raggio avuso colà 
di buona fperanza. Hi, 


cosi 


Sp i ri 
NESS 


-ll’H.ja feguì il noftro sbarco, effendo colà 
(LX rivolto il naviglio, che ne trafportava da 
Londra. Non era noftra intenzione di colà re- 
ipirare dagl’ incomodi della navigazione che 
qualche momento, troppo eflendo preflanti le 
ragioni, che mi chiamavano altrove; ma colà 
pure a trattenermi di più obbligata io fui per 
lun dolorofo accidente dalla fola umanirà mia, 
e dalla mia difcrezione . Sull’ albergo più co- 
modo della città fi fava chetamente pranzando 
\dentro una ftanza a pianterreno, che corrif* 
pondeva ad un deliziofo giardino, ‘quando fen. 


‘percoffe, dalle grida piangenti interrotto d'una 
voce femminile, che domandava foccorfo. Sola 
‘curiofità, 0 compaffione domandar ‘mi fece ca’ 
‘compagni che folle mai. Rifpofe il Cavalier 

F4 o fea- 


tito ne venne al di fuori come uno firepito di. 


88 La Monna DE 
fenza nome, che avea dalla fperienza imparato | 
a non frammefcolarfi nelle altrui differenze; ma } 
Cricquè con franchezza più militare balzò dalla:| 
fianza è quel vicino tumulto per rilevarne la | 
caufa. Ufcendo egli dalla porta fenza richiuder- | 
la, vi entrò correndo dietro le fpalle fue una | 
fanciulla di circa venti anni, e di bella appa- | 
renza, ma coperta di fangue, che le pioveva | 
dalla tefta per un colpo di baftone, che ferita | 
Pavea, ed infeguita veniva dal padrone di quell’ 
‘albergo, che le minacciava di peggio. Alle , 
furiofe intenzioni di quel manigoldo fi oppofe | 
l'amico Cricquè, dandogii d’una mano nel pets 
to, che lo refpinfe all’indietro. Volle pure far | 
telta colui rimettendofi dalla fpinta, ma l’altro | 
con una piftola alla mano | obbligò a metterli | 
in falvo, ed abbandonare l’ imprefa. tovi=:7 
netta così mal concia, che entrando s'era al 
bracciata alle mie ginocchia domandardo pietà , | 
me occupò fubito quanti eravamo colà a curare | 
ta fua ferita, a calmare il fuo fpafimo, a “cere | 
carle l'origine di quel difordine , ed a promete | 
terle con fermezza la noftra affiftenza. Mada- | 

‘ma, prefe ella a dirmi, fubito che ‘fu in iftato: i 
di farlo; Madama, io vi giuro di non aver fat- 
to nulla di male, e di non effer rea coatro il i 
padrone mio, e padrone di quefto albergo fuor. i 
chè d'effer onefta. Non è un arno appena, 
che m'ha fpofata un giovine fuo domeftico, il 
quale m'amava son poco, ed era da me crias o 
mato del pari. Introdotta da mio ‘marito a 
quì fervire feco lui, No fubito RAT le 
} di (o 
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difonefte perfecuzioni dei padrone, che mi tro- 
«vò, qual efler dovevo , ripugnante a’ fuoi defi. . 
| derj. Per dirvi tutto in poco, arrivò coftui a 
“ dividermi dallo fpofo 3 arruolar facendolo a for- 
‘za di cabale tra le milizie deltinate, e fpedite 
agli ftabilrmenti 'Olandefi nelle Indie Orientali. 
Rimafta fola, io non voili più a patto alcuno 
rimanere con lui; ma domaridando più volte il 
mio congedo, non ne ebbi che delle minaccie 4 
e delle percoffe. Quefta. mattina appunto Co- 
glier volevo il momento d’andarmene a fuo 
 difpetto, ma ful fatto mi colfe l’indegno, e m° 
‘ha maltrattata così. Ah non mi abbandonate 
‘© vci nelle mani d'uno feellerato , che fa il cielo 
cofa mi prepara di peggio. 
»_ ‘. Non vi abbandonerò, io le rifpofi, a collo 
della mira vita medefima, e troppo erano per 
me intereffaoti le circoftanze di quella infelice 
fanciulla, per efferle di parola ad ogni mio co- 
fto. Pieno qual era il carattere mio d° umani: 
tà, di difcretezza, e di compaffione, mi pre- 
fentava egli in quella mefchina, a forza divifa 
dal fuo caro marito, un'immagine di me fel. 
fa. e mi obbligava ad averne indifpeniabi!men= 
te tutta la cura. Una cameriera ben affeziona» 
ta per gratitudine alla fua padrona m' era al 
tresì neceffaria. Ne pianfe ella per allegrezza » 
e mi abbracciò mille volte fubito che le re 
|. feci il progetto. Anche gli amici miei l’ appro- 
| varono; e lodarono, tanto più che c'era iuogo 
- per un’altra perfona nella vettura deftinata alla 
| noflra partenza, Tatto |’ incomodo riducevali a 
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(olo) La Donna 
differire il viaggio noftro qualche giorno di più, 


‘non effendo in cafo di tenerne dietro quella 


mefchina , fe non fi facea In prima curare con 
attenzione la fua ferita: fu chiamato per tanto. 
il chirurgo, che fana ne la promife dentro otto 
giorni. Fu minacciato al padrone dell’ albergo 
di denunciarlo al governo, fe più le deffe alcu- 
na moleftia; e fu ella in fomma da me affiltità, 
come fe ftata foffle mia figlia; lo che fempre 
meglio mi fece conofcerla per il carattere fuo 
meritevole di non abbandonarla giammai. || | 

Rifanò alla fine Luigia, che tale era il fuo 
nome, e fi fece più amabile rifanando agli oce 
chi di tutti. Quando fu in cafo di cortifpone 
dermi colla fua attenzione, io la trovai sì de» 
ftra, sì abile, sì amorofa, e vivace, che fapu: 
to non avrei cofa defiderare di meglio. Riveftir® 
la feci dicevolmente da capo a piedi, la prov.’ 
vidi a dovizia del fuo bifognevole, le affegnai 
uno ftipendio fuperiore a’ fuoi defiderj, e poco. 
tardai a farla la confidente più fegreta del cuor 
mio, ifpirandole le mie maffime, che molto 
bene fi affaceano al di lei naturale. Benediva, 
tutto giorno l’amorofa fanciulla le perfecuzioni. 


del barbaro fuo padrone, che fruttato le avsano 


una tanta fortuna, ed abbandonollo. finalmente. 
fenza vederlo, prendendo al fianco mio la fira. 
da di Francia, dove tanto giovarmi dovea, 
fenza efferne prevenuta, la fua compagnia. In 


“venti giorni fummo noi dall’ Haja a Parigi, 


fenza che nulla ne accadefle di confiderabile in 
quel lungo viaggio. Volendo io in quella im- 
| men= 
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menfa metropoli piuttolto vedere, che effer ve» 
duta, finchè arrivavo all’oggetto de’ miei defi- 


der), fi lafc'ò al Cavalier fenza nome la cura 
di trovarne un albergo, e ce lo trovò egli affai 


comodo, e fuor di mano proporzionato a’ confi- 
gli fnoi, ed alle mie intenzioni. Se non era 
egli altresì, che fi prendeffle la pena di cercar 
qualche lume colà o di D. Giaeinto, o di mio 
marito, chi di noi faputo avrebbe dove rivol. 
gerfì in quel mare di popolo nazionale, e fira- 
niero, e tra la di lui confufione ? Tuttochè a- 


veffe egli colà degli amici fenza numero, e 


fteffe tutto dì fuila traccia delle perfone a me 


‘| care, non gli riufcì d’averne indizio sì prefto, 


e quando l’ebbe alla fine, non fu molto favo. 


revole alle mie impazienti ricerche. Da uno. 


Spagnuolo di fua conofcenza recente, fuppofto 
gli fu per cofa infallibile, che Don Giacinto 


| ftato già foffe qualche mefe a Parigi, ma che 


ne foffe altresì partito pochi giorni avanti per 


| paffare tn Italia. Qual rovefcio non era quefto 


per me, che di molto alterava i difegni miei, 
ma non abbattea la mia oftinata coftanza! Da- 
bitai al folito da principio d’una notizia, che 
non era di mio piacimento, e me ne procurzi 
qualche Jume migliore, facendo, che fi cercaffe 


fu queli’albergo medefimo, dove ftato foffe D- 


Giacinto nella fua dimora a Parigi, quando a- 
verfene poteffe novella. S’ebbe quefta ancora a 
grande ftento: fi rifeppe dove l’amico alloggiò: 


fi parlò col di lui albergitore, ma non fe ne 


traffe che una mefcolanza di cofe confufe, che 
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e - ,%8> } È è 
a me parvero inverifimili, e da non farne al 
cun calo. Non era vero, diceafi, che D. Gia- 
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cinto aveffe mai prefo aibeigo colà. (oià bensì 
qualche giorno dimiorato avea il marito di fua 


forella, prima che la facefic fua fpofa, € paf- 
faffe ad abitar feco lei. Qual marito, qual e- 
quivoco, o quale arcano era quefto, fe Donna 


Lucilla già vedova da’fuoi più verdi anni non 


fi era rimaritata giammai, e sì poca intenzione 
avea di rimaritarfi, che mille volte. profeffato 
m'avea di confiderare come fuo unico erede il 


mio picciolo figlio? L’ uniformità del nome, 0° 
5 ] 9 


qualche altra circoftanza alterata nafcer facea 
ficuramente lo sbaglio. O l’amico D. Giacinto 


con Donna Lucilla fua forella non era ancora 
‘venuto a Parigi, o già n'era partito gran tem. 
po avanti fenza alloggiare dove diceafi, e volene 


do trovarlo, conveniva cercarlo altrove. L'im- 


pazienza mia ftimolata da fomiglianti rifleffi la- 


ne 


fciato non m’ avrebbe indugiar un momento. 


a rimettermi in viaggio verfo |’ Italia, fé con- 
ficliata non mi aveflero i compagni miei ad 


fitto. Mii 

L’ effere ragionevole, e compiacente mi 
giovò anche in quefta occafione, ‘benchè non 
ifperaffi nulla di meglio. Im ricerche inutili s° 
erano già confumati a Parigi tre mefi, quando 
la mia Luigia tornando’ a. cafa una mattina 
dall'aver fatte certe fpefe di mia commiflione : 
oh fe fapeRe, Madama, prefe a d'rmi colla fua 


non andare continuameute, e tornare fenza pro: 


alpettare qualche lume migliore dal tempo, per | 


che non fi trova: 


| ordinaria vivezza, nella bottega del mercatante, 


dove ho provvedute quefte bgattelle, è capitata 


‘nina Dama, che avea feco un fanciullo di dieci 


anni in circa, dal quale io non fapea diftaccare 
mi cogli occhi, perocchè tanto a voi raffomi- 
glia, che fui per domandargli, fe foffe voftro 
figliuolo. Ci voleva tanto a trarfene la curiofie 
tà? io le rifpofi fcherzando; ma non feci gran 
cafo d’una fomiglianza di volto aflai famiglia- 
re nel mondo. Mi rifvegliarono bensì quelle 
poche parole un’idea sì viva del mio figlivo- 
letto, che andata farei per rivederlo in capo 
alla terra; e difperata qual, ero di ritrovarlo a 
Parigi, mi rifcaldai di bel nuovo sì fattamen- 
te nel penfiero d’ andarmene, che più non eb. 


| bi ritegno. L'opporfi alla mia impazienza 


non era più che un tormentarmi fenza pro- 
fitto, onde confentirono gli amici mici, che 
fi partiffe al più prefto, e fi volgeffe verfo È 
Italia il noftro cammino . Non mancavano 


| che due. giorni a quello della noftra parten- 


za, quando ritornò Cricquè dal teatro Fran- 
cefe uma fera, e quafi fuor di sè d'allegrezza: 
non fi va più, Madama, mi diffe, che nol 
vorrete voi fteffa. Delingh è in Parigi, che 
l ho veduto al teatro cogli occhi miei, nè 
jogannato mi fono, benchè lo vedefli da lun. 
ge, e. per la calca all’ufcita l'abbia perduto 


‘di via. Ora che tanto ne fo, lafciate a me 


Raparo di rivederlo, di parlar feco lui, c 


di ricondurlo dopo tanti ‘anni ad abbracciare 
iua moglie. Lo. voglia -il cielo, 10 rifpofi, cou 
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La Donna 
uno de’ più allegri trafporti; ma prima di efe- 
guire le voltre promeffe c' è tempo da difcor- 
rerne infieme, perchè ne riefca a tutti noi più 
gradevole l’efecuzione. L'incontro di fatto d° 
un marito, che fupponeva già morta la moglie, 
meritava ‘qualche rifleffo; e mifera me fe mode. 
rata non aveffi così la mia amorofa impazienza! 


AR TEC'OLONPILO 


Nuove fcoperte fatte a Parigi, ch ebbero d'uo- 
po di tutta l’intrepidezza mia per non mo- 
rire d'affanno. È RESTO 

d un paffo così avanzato della mia ftoria 

« effer omai dovrebbe a chi legge evidente, 
che il lungo abbandono d' uno fpofo a me caro 
tanto più m'era ftato fenfibile, quanto meno 
ne intendevo l'arcano ; finchè a penetrare arri. 
vai, che la colpa non era del povero Delingh, 
ma della fola fua contraria fortuna. Quefta an- 


cora però mi dava tanta appreofione, quanto. 


oftinata pareami a perfeguitarmi per tutta la. 
terra. Cercando dall’un capo all’altro del mon- 
do il fuggitivo marito, era due volte arrivata 
ad averlo pochi paffi lontano ,' e da una fempli: 
ce muraglia divifo, fenza potermi abboccar feco 
lui, ed effere illuminata della fua innocente con- 
dotta. Quella forte nimica, che a Filadelfia, e 
a Londra replicatamente rapito l’avea, fto per 
dire dalle mie braccia, chi fa, che dentro Pa- 
rigi ancora pronto contro di me non. opa 
qual. 
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qualche altro colpo fegreto da tutte atterrare le 


| mie recenti fperanzé? Per mettere dal caoto 


mio tutte le difpofizioni più caute ad evitarne 
il pericolo, non ci volea nè precipizio nell’ o- 


perare, nè confidenza, nè prefunzione. Non 


era già, che io fofpettaflì io Delingh ripugnan- 
za alcuna a rivedere fua moglie. Le tante te- 
ftimonianze avute da Cricquè, e dal Cavalier 
fcoza nome della di lui tenerezza s mi teneano 
pienamente ficura, che volato farebbe tra le 
mie braccia al primo avvifo della vita mia, e 
della mia vicinanza. Con tutto ciò il folo ti- 
more di perderlo nuovamente mi configliava a 
ben mifurare nell’incontrarlo ogni paffo, per non 


| darne un folo in fallo, che me ne allontanaffe 
piucché mai, o me ne ritardaffe l’incontro. 


Ecco per qual ragione io pregai l’amico 


Cricquè a frequentare ogni giorno i teatri, e 


le altre più numerofe adunanze, onde rivedere 


al più preflo lo fpofo mio; e fe foffe poffibile 


| abboccarfi con lui; ma gli ordinai al tempo 
medefimo di non gli parlare di me, come fe 
| foffi già morta, procurando foltanto di condur- 
lo deftramente alla prefenza mia, fenza che ne 
prevedeffe l'oggetto. Non baftò tutto quefto, 
quafi in traccia del folo Delingh defiderati a- 
veli gli occhi tutti del mondo. Cercarne io 


volli al teatro, dove era ftato veduto perfino 


| cogli occhi mici; ma per non effere da lui ve- 


duta la prima, o per eflerne meno offervata 
| preft il cauto partito di veftire fignorilmente la 


|mia-ibuigia, e farla rapprefentar la padrona, 
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La Donna è». | 
tenendole io dietro in abito, e qualità di go» 
vernatrice attempata, © di cameriera megletta. 
L'una, e l’altra di noi foftener feppe a mera» 
viglia più volte il fuo nuovo carattere. Tn gior: 
no di gran concorfo alle Tuillerie mi riufcì di 
ravvifare Delingh, benchè lo vedefli alquanto da 
tonge, mentre fi dividea per appuato da due 
giovinotti bizzarri di fua conofcenza, falutando- 
li ad alta voce, € frettolofamente volgendofi 


altrove. Datone a Luigia L'avvifo, intele ella. 


di volo le mie intenzioni, € fi moffe verfo i 
due giovinotti fuddetti, reftandole io a bella po- 
fta qualche paffo lontana . Meriîtava la fua fi- 
gura qualche particolare attenzione; ma fi die- 
de ella allora artificiofamente tutta quell’ aria, 
che facilitarle potea l efecuzione de’ noftri dife- © 
ni. Addocchiata fubitamente da chi appunto ‘ 
volea, non durò gran fitica per effere falutata s 
ed entrar feco loro a parole. Dopo. le prime. 
convenienze o indifferenti, © galanti domandò 
ella con franchezza chi. foffe quel terzo, che. 
da loro due gera pocanzi partito Con tanta 
fretta, quafi non  voleffe incontrarla. Le fu. 
ridomandato in rifpofta, fe le piacea, poichè 
ne moftrava tanta premura . Replicò ella viva 
mente di sì, e che faper vorrebbe. dove prati. 
caffe, o dove fofie alloggiato per procacciarfi l' 
incontro di rivederlo. SI efibirono effi di fer- 
virla in perfona, € di condurlo a farle una vi- 
fita, quando fi compiaceffe Andicar loro il fuo. 
albergo. Si fchermì bravamente Luigia d: una” 
pubblicità mal confacevole ‘alle mie ARR 
nba 
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| iofiltendo nelle fue prime domande. Motteg- 
| giandola allora graziofamente, le fu fatto riflet- 
‘ tere, che quello di cui cercava con tanta  pre- 


mura, avea già moglie, e figliuoli. Lo fappia- 
mo anche noi, foggiunfe allora Luigia j ma que» 


‘fto che importa? Ella dicea il vero, e la tene- 


ra moglie di Delingh l’avea pochi paffi dietro 


de fpalle; ma detto non l’avrebbe, fe io le fof- 


fi ftata all’ orecchio per avvertirnela, e non le 
farebbe ftato rifpofto, che tanto fapendo di quell’ 
Inglefe, era foverchio il cercarne da loro di più. 
Di fatto per quanto, fpirito adoperaffe ella a di. 
fenderfi, non arrivò a penetrar d’avvantaggio, 
e da loro fi divife con poco piacer fuo, benchè 
io ne reftaffi in certa maniera affat paga. Se 
tutti fapcano gli amici di Delingh, ch'era e- 


| gli ammogliato, qual indizio più certo ch’ egli 


di me ricordavafi, e ne facea cogli altri ancora 
bene fpeffo menzione? Non era per altro veri. 
fimile; ch'egli ragionafle così d'una moglie già 


© morta; ma chi fe, che meglio informandofi, 


| trovata non aveffe dubbiofa la morte mia, 
e non ci lufingaffimo entrambi del. pari di una 


equivoca immaginazione, e che ne dava piacere . 

Per più giorni contenta mi tenne un fomi- 
gliante penfiero ; ma fotto di. quela calma co- 
vava per me la più orribile delle foftenute tem- 
pefte. Scoppiò ella una. fera, che. il Cavaliere 
fenza nome mi fi prefentò in aria di volto alquan- 
to turbato, dicendo di recarmi per altro una 
buona novella. Mi tremò il cuore al vederlo 


‘così, e l’afcoltai tanto fuor di me fteffa, ch: 
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3 La Donna 
dubitai di fognare, o d’ intenderne malamente 
il linguaggio. Madama, ei dicea ho finalmente | 
anch'io riveduto Delingh, ne fono ftato ricono» | 
fciuto fenza fatica, gli ho lungamente parlato ; | 
e fenza far parola di voi, a tenore degli ordini | 
voftri, fono in cafo di condurlo quando volete 
alla voftra prefenza; ma giugnefte tardi, Mada- | 
ma, e fulla ferma fuppofizione della voftra more | 
te, lo trovate marito d’ un'altra, che già me); 
I’ ha confeffato egli fteffo. Quefta feconda fua | 
moglie fi è per appunto D. Lucilla, la forella | 
di D. Giacinto, l'amica, € benefattrice vo» | 
fira colà nell America, e la fedele cuitode di 
voftro figlivolo, che l ha obbligato tre mefì fa 
ad accettar le fue nozze, per coronar così le 
beneficenze fue in voftro favore, ed iftabilire 
per fempre la di lui fortuna, unitamente a quel- 
la del figliuolo avuto da voi, che da tutti lo- 
ro fiete tenuta per morta. Dopo quefte nozze. 
a voi troppo funefte, lo fo anch'io, ch'era va. 
no di cercare in Parigi D Giacinto medefimo, 
perchè al noftro arrivo n'era egli partito vero 
l’ Italia, dove la forella, e il cognato l'hanno 
poi da feguitare a loro talento. Nol fecero efli 
fin ora per qualche indifpofizione del voftro fan- 
ciullo, che fi è riftabilito al prefente. Guarda» 
te, Madama, fe di tutto io mi fono minuta. 
mente informato; ma fappiate, che efitai ben 
due ore, fe doveffi parlarvene, giudicando io, 
che per tutte le ragioni foffe meglio per voi 
di non faperne novella . 

Si, amico, languidamente io rifpofi, sì me- 
Elio farebbe , che io non ne fapeffi parola; ma 


che non fi trova. 99 

iwoi parlato ne avete ad una donna, che pentire 
‘yi. non lafcierà d' effere ftato meco fincero. Ahie 
me! ripigliar io volea; ma da un diluvio di la» 
‘igrime affogata mi venne tra. le fauci la voce, 
e non feppi più che fi faceffe di me per lab. 
‘bandono mortale di tutti i miei fentimenti. Or- 
ridi momeoti di morte, che furono quelli per 
me; ma durato aveffero ancora di più, che rif- 
iparmiato m' avrebbero de’ più lunghi, e più fen- 
fibili affanni. Quando m° ebbero ravvivata a for- 
za d’ajuti umani, mi trovai tremante d' un fred- 
‘diffimo orrore, e rifcaldata dalla pietofa Luigia 
‘colle braccia fue, co’ fuoi baci, e col fuo larghif- 
fimo pianto. Senza allontanarla, o rimoverla dal 
fianco mio, non feci allora che inafprire il fluo 
‘affanno co’ miei confufi lamenti. D. Lucilla, 10 
\gridava, voi mi togliete per amore la vita, ed 
‘a baciar mi obbligate quella mano medefima, 
\che barbaramente mi uccide. Se non im’avelte 
‘voi creduta già morta, non m'avrefte mai ufur- 
| pato il marito, quando mi confervafte con tan- 
‘ta cura il figliolo. Chi l'avrebbe mai dalle ra- 
| pine voftre guardato, e difeflo, € quale ftrava- 
| gante deftino fu il mio, che arrivafli a falvar- 
lo da chi me l'avrebbe rubato, e falvar nol 
| poteffi da chi a tanto fuo cofto mi confervava 
per lui? Amica crudele, benchè innocente, per- 
chè cuftodifte il figliolo, e ne beneficafte la mae 
‘dre, fe volevate voi rapirle lo fpofo? Ma no, 
voi non fiete, che me l’abbia rapito, poichè 
| non mai ve ne conobbi capace. Tu, ingrato De. 
| liogh, tu quello feci, che troppo prefto fcordafti 
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una morlie creduta mi ria, per donarti ad un} 
altra, che rich'amata l'avrebbe in vita col fuo 
medefimo faogue. Per té mì divenne. rivale l°| 
‘amica, per te la becefattrice crudele, per te ri- 
belie il figl'uolo, anteponendo ingiuftamente la 
.madrigna, alla madre. Ma, d-ftino. mio inefora- 
bile, m'hai tu forfe per modo abbandonata, e| 
punita, ‘che io delirando non più riconofta me 
‘fleffa ? Son io forfe divenuta irragionevole, edi 
indifcreta cotanto, che pretenda meco trafcina-| 
fe incatenata tra l’ombre ancora de’ morti l'in: 
violabiie fedeltà d’un marito; e finito effendo il 
Mondo per me, finito io lo voglia per lui me- 
defimo per non crederlo ingrato? Se. Delingh 
non trova Donna Lucilla più tenera amante, la 
troverà. fenza dubbio moglie di me più degna, 
e più fortunata , per non interrompere ‘ad ogni 
mio colto un matrimonio sì bello di due perfo- 
ne da me adorate del ‘pari. Forfe le leggi tut. 
te e naturali, e civili, e divine fi dichiarereb- 
bero in favor mio al. folo titolo della’ mia pre. 
cedenza: ma no, non fia vero, che io funefti 
I RUliCre che confonda il marito, che pregiudi» 
chi il figlio, che mi faccia la favola dell’ Euro- 
pa, e che imetta, foflopra il Moado, per nou 
capa di me, Mella. Sì, che trionferò delle Rae 
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che, nonvfi trova . une a 
veri contribuito calla. felicità dell’ amica, dello 
fpolo, e del figlio con dicci, e più anni sh un’ 
infeliciffima vita. 


ra Asi da DE, 


Partenza di Cricquè,. e “fue mafe zioni + ma. 
| neggio da me renuto per conciliare le. ripw. 
ibi del cuore, € dello CIA 


‘riferiti. lamenti miei, Calle. frane ‘rifoluzio- 
p13 «che ne derivavano, non. erano, così fe. 
greti,; che: non veniflero preflamente. a. faperfi. 
da chi non era ancora ‘prefente . L’amorofa Lui», 
gia da me trattata come. forelta, e con tal no-. 
me chiamata famigliarmente ,. ‘benchè non. mai 
fi opponefe alle inclinazioni mie, ne. concepì. 
allora tanta apprenfione che fu la prima a co-. 
municarie agli altri della famiglia, perchè fi 
‘adoperaffero unitamente a rimovermi da sì fu- 
nefti penfieri. Prefo. dentro di me il mio par- 
tito come unico, ed indifpenfabile nelle mie 
circofanze, non ne, feci altro romore per cafa, 
e mi sforzai in oltre. di moftrarmi tranquilla. 
sè apparenzé ‘ingannar. ‘poteano; ma non vollero 
gli.amici miei moftrarfene. pertuali , € difappro= 
varono da principiò le” mie maffime, moftran-. 
dofi rifoluti di riparlare.. a Delingh, e di fco-. 
prirgli, tutto. l’ arcano, Guai. de. fatto ]’ aveflero!. 
Non. era poffibile, che noi più foffimo sì bene: 
d'accordo , Per impedire il gian, «colpo. con più. 


fic icurezza, moftrai di cedere all a-loro. «contraria, 
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opinione, ed a lufingarli arrivai di volermi fco- 
prire da me medefima a D. Lucilla, fe tempo 
mi deffero da penfarvi un po’ meglio, e da flu-. 
diarne la più opportuna occafione. Addormen- | 
tati che furono da fomigliante lufinga, non ml | 
fu difficile di temporeggiare , e dividerli per non 
averne paura. Il Cavalier fenza nome non mi 
dava molto peafiero, attefo il carattere fuo | 
troppo alieno da prenderfi per altrui delle bri- | 
ghe, benchè amafie di fare a tutti del bene. 
La calda militare franchezza dell'amico Crice 
} què, le attinenze fue con Delingh, e le mie 
obbligazioni me lo rendeano più pericolofo d' 
affai. Per mia ventura non mancava un prete- 
fto d’ allontanarlo da me, effendo preflo a_fpi- 
rare il tempo della permiffione, che avea di 
mancare dall’ Inghilterra, e volendo il dovere, | 
che lo reflituiffi a D. Irene fua moglie. Mo- 
ftrandomi adunque feco lui difpoftiffima di ri- 
veder mio marito al più prefto, |’ induffi de- 
ftramente a partir egli da Parigi fenza vederlo, 
e ritornarfene a Londra, dove io raggiunto l' 
avrei fubito che combinato fi foffe con D. Lu- 
cilla 1° affare del noftro matrimonio , fenza far- 
ne romore. I 

Cadde l’amico nella rete, e partì, fola la- 
fciandomi a difporre di me medefima in quelle 
mie imbrogliatiffime contingenze. Il Cavalier 
fenza nome non pensò allora più che alla fua . 
foggia di vivere alla giornata, profittando delle 
occafioni tutte di darfi bel tempo; onde colla 
fola Luigia al fianco, ch'era già divenuta la 
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‘metà di me fiteffa, mi parve d’ effer padrona del 
Mondo tutto per operare a mio fenno. Ma- 
‘neggiandola in tutto come meglio tornava a' 
‘nori comuni intereffi, volli, ed ottenni, che s' 
‘avvolgeffe ella colla fcorta del Cavaliere ami- 
co nel gran Mondo di Parigi, fino a far cono» 
fcenza con D. Lucilla, ad addomefticarfi feco 
lei, ed efpiarne in propofito mio tutti i fenti. 
‘menti dell’animo, mentre io mi tenea ritirata, 
e nafcofa ad afpettare di giorno in giorno le fue 
‘relazioni, ed a regolare la fua artifiziofa condot- 
ta, Riufcì a meraviglia il progetto, € riufcì 
‘preftamente, perchè non mancava all’amica da 
‘comparire, da fpendere , e da farfi onore nelle 
‘più brillanti adunanze. Paffava ella per una ve- 
dova Dama, e al fianco vedendola d’un Ca- 
valiere affai noto, non fi cercava di più. Il far. 
| f amare da D. Lucilla per le fue fpiritofe ma. 
‘niere non altro le coftò che il farfi conofcere. 
Difpofta trovandola a reftare qualche tempo ane 
cora in Parigi, fe le addomefticò per modo, che 
f vedeano regolarmente ogni giorno, € d’ ogni 
loro ragionamento io veniva la fera minutamen» 
‘te informata. Alla mia fegretaria fedele non fi 
‘pafcofe la ftoria di Delingh , nè quella dell’ ine 
felice mio matrimonio, e della immatura mia 


| 


‘morte. Se parlato ne aveffe D. Lucilla con fen- 


‘timenti a lei fuggeriti dalla paflione, forfe irri- 
‘tata m'avrebbe a ritogliere un marito già mio; 


ima perchè ne parlava con termini di tenerezza, 
‘d’oneftà, di dovere , € di gratitudine , fempre 
\ BS mi oftinai a non cavgiar di penfiero, È Vo= 
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lerla tranquilla, e felice a colto ancora d’ogni. 
mia perdita. sa 

Quante volte fi provò la mia confidente a 
metterle in dubbio la morte mia, come fe. in- 
tefo ne aveffe diverfamente difcorrere, e quan- 
te volte altresì pianger ne vide moglie, e. ma- 
rito colle più folenni protefte, che viva mi de- 
fideravano, e ad efli prefente, per reftituirmi 
quanto era mio, a coito ancora, di fepararfi per, 
fempre! Chi voluta avrebbe una feparazione sì 
dolorofa di due perfone unite infieme, per. folo. 
amor mio, e per foli vantaggi del mio tenero 
figlio? A_me parea, fe voluta l'avefli, d° effer 
troppo indifcreta, giudicando, che toccaffe al 
deftino di fepararli, ficcome uniti gli avea, fe 
trovava egli giulto di rimettermi d’uno fpofo. 
in poffeffo, da. me perduto per fuo folo rigore, 
Niun' altra donna del Mondo penfato avrebbe 
forfe così; ma io l’intendca alla foggia mia, e 
farò compatita almeno da chi non mi giudica; 
degna d'effer lodata. Anche i fentimenti del. 
cuor mio ripugnavano talvolta a’ principj dello. 
fpirito, e della ragione; ma non mi mancaro= 

no delle lufinghe da addormentarli, e renderme-. 
ne meno fenfibile Ja ripugnanza. Una di quefte 
fi fu Ja voglia, che mi venne ardentiffima d’ 
abbracciare mio figlio, fenza che fuo padre, e 

D. Lucilla ne aveflero il menomo indizio. Non. 
credetti poffibile, che un pargoletto di non an- 

cora due anni, quale io lo lafciai, dopo dieci 

anni di lontananza, riconofceffe fua madre. Si, 
concertò pertanto tra di me, e l'amica Luigia 

pirla 
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il modo d’averlo folo nel noftro albergo per 
qualche momento; e le riufcì di condurcelo fe- 
Co a pranzo una mattina, per ricondurlo prima 
di fera dove ricevuto l’avea. | 
Seguitai in quell’occafione a veftire il carat- 
tere di cameriera, per non effer fofpetta, e non 
mai più volentieri mi perdetti nel fervile mio 
miniftero, per effer fempre vicina al mio caro 
figliuoletto, ed ufargli ogni più minuta atten- 
zione. Ahime! chi veduto m'avefle il cuore, 
o confiderate. mi aveffe le fole avidiffime oc- 
chiate, dubitar non potea, che fi trattava colà 
| della parte più cara dell'anima mia, benchè 
ufaffe a sè fteffa una continua violenza. Quan 
te volte me lo firinfi al feno! quanti baci ne 
rubai fuo. malgrado! quanto amabile più di pri- 
ma mi parve; e quanto in me riaccefe colle 
carezze fue la paffione del padre! Non fon per- 
fuafa, iche baftino le fole impreffioni della 0a. 
tura, acciocchè tra più donne un fanciullo di. 
fingua alla prima, e fi affezioni a fua madre. 
Non facea forfe il mio che  corrifpondere colle 
fue alle mie tenerezze; ma certo fi è, che non 
fapea.da me diftaccarfi, e che non poco ci voi- 
Je per. ricondurlo fenza di me alle braccia del 
fuo genitore. Una fpada, che il cuore m'ave!- 
fe in due parti divifo, trovata m'avrebbe pù 
di me flefla padrona per diffimularne lo fpaf- 
mo. Quando furono per allontanarlo da mè, 
arrivai a fentire un vero trafporto, che mi fli. 
molava a non lafciarlo partire a cofto di levar.. 
mi la mafchera, ‘e rinunciare a patti il mari 
to 
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to, per ritenere a forza il figlivolo. Buon per 
me, che Luigia ci rimettea della fua onorateze 
za, e troppo m' era ella cara per non farla 
fcomparire in quell’occafione: del refto io non 
fo di che non foffi capace. Andò il fanciullo 
alla fine, e non rimafe contenta la madre, per. 
chè ne reftò più che prima invogliata. | 

Quanti rifiefi ne feguitarono dentro di me, | 
che mio egli era fenza contrafto, che niuno | 
più di me avea fopra d’effo diritto, che farlo . | 
ricco io potea fenza le altrui facoltà, e che po- | 
co mi cofterebbe il rapirlo a fuo padre, con- 
ducendolo meco a Londra di volo, per non re 
fiituirlo mai più! Ah la cofa era fatta, fe me- 
no ingegnofo per tormentarmi ftato foffe il cuor 
mio, e rapprefentate non mi aveffe le difpera- 
zioni di Delingh, e di Donna Lucilla in ua 
aria capace da mettermi ne’ panni loro per a. 
verne pietà. Così fenfibile effendo io medefima 
alla perdita d’un figliuolo non veduto da tanto 
tempo, come potuto avrei fenza orrore rapirlo 
a chi da tanto tempo l’avea fotto gli occhi, 
e ne tenea tanta cura? Eccoa poco a poco cal- 
mato anche quefto trafporto, che più animofa 
mi fece a cimentare de’ nuovi pericoli, mentre 
ero difpoftiffima ad ifchivarli, allontanandomi 
da Parigi al più prefto. Foffe prefunzione la 
mia d'effer già avvezza a tutto foffrire, o folle 
fola tenerezza di moglie, ch: più non rivedreb- 
be il marito, talento mi venne di vederlo al. 
meno una volta, fenza effer da lui veduta pri. 
ma di lafciarlo per fempre. Più dell’ Hi i 
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ficile era quefto fecondo progetto; ma comuni: 
candolo alla mia confidente, e mettendone 2 
parte anche il Cavalier fenza nome, non dubi- 
tammo di venirne a capo facilmente con qual- 
che poco di fofferenza, e d’induftria. Dopo l 
intraprefa corrifpondenza con Donna Lucilla fi 
teneano da noi a bella pofta due alberghi. Era 
l’uno di quefti nelle più rimote parti della Cit- 
tà, e da me fi abitava coftantemente in com- 
pagnia di Luigia, quando l’altro nel cuor di 
Parigi fi abitava dal folo Cavaliere amico no- 
ftro; ma ferviva ancora alla mia confidente per 
ricevere colà le vifite di Delingh, e di Donna 
Lucilla, fenza mettere a pericolo alcuno il no- 
firo fegreto. In quefto fecondo pubblico alber- 
go non era impoffibile, che io vedeffi il mio 
fpofo fenza efferne veduta, o dargli fofpetto. Si 
fiabilì pero da principio, che cola feguiffe line 
contro, e fe ne divifarono molte maniere diverfe 
per fceglierne la più comoda, e la più confacevole 
a’ miei defiderj. Tutte furono vane, perchè il folo 
cafo nafcerne fece un’occafione, all’apparenza 
migliore, febbene per fatalità mia confueta ne 
derivaffero delle confeguenze terribili, ed affat- 
to contrarie a’ miei primi difegni. Il cafo, ofo 
dirlo, tutto particolare del carattere mio, € non 
più accaduto, nè da accadere a nefiuna. Ne 
premetterò alcune antecedenti notizie, € Poi 
lafcierò a'Leggitori decidere fe v'abbia dell’ ela- ‘ 
gerazione, 0 dal fanatifmo nel ragionarne così. 
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Pericolofasoccafione , in cui mi roccò di, vedere, 
lo fpofo mio, e quanto folle a tut vantage. 
giofa da mia prejfenza.. ina «31qRm: 


Piretè Peio di Doom Lucilla fofe, più del: 
la mia qualche poco avanzata, non (lafciae, 
ve ella di conlervare de meriti grandi per.efie., 
re amata: da chi amatido, rapir non fi lafcia; 
dalle folo: apparenze. Le attrattive del volto e-> 
rano di (lunga mano: in lei fuperate da quelle, 
del. fuo dolce carattere .. Capace come era di: 
deftare, e nodrire. dovunque volefie delle. ga-.. 
gliarde impreffioni,. non fe. ne prendea . ella gran, 
cura, prevedendo da, faggia, che più .del cuor, 
fuo ‘lufiogati. avrebbe. gli amanti lo, fplendore, 
della fua ricca fortuna. Anche a Parigi trova», 
to avea chi le ragionaffe ful ferio d'amore, e di 
nozze; ma oltre 1 fuddetti. rifleffi l’inveterato, 
trafporto. per la fua: libertà, e l’incredibile ate. 
taccamento. a D. Giacinto luo fratello fatta l’a., 
veano fempre. forda,. o contraria agli altrui a», 
morofi progetti. Forfe uno folo colà fi lufiagò, 
di fecurla,, perchè fuppofe d’ efferle. caro, €02 
ro veramente. vedeafi; al di dei. fratello, che,a, 
Londra conofciuto..l’avea, e nell’ Armata, du- 


‘rante Ja fua prigionia. Chiamavafi quefto il Si. 
nor di Marville, ed era giovine di buona na-. 
fcita, ma di defolete fortune, che In Se accop. 


piava ad un efteriore piacevole un animo im. 
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‘petuofo’, e di tutto Capace. Per quanto ne dif- 
fe Donna Lucilla alla mia confidente, era ella 
troppo lontana dal farlo fuo' fpofo ; mail Sig. 
di Marville fe ‘ne  tenea così ficure le nozze, 
‘che al folo arrivo di D:lingh a Parigi ateri- 
buì egli la colpa d'averle improvvifamente. per- 
dute. A me, che ben conofcevo il carattere di 
Donna Lucilla, reftava evidente, ed incontra- 
ftabile, che fola amicizia per me, credutami già 
‘morta, folo amore per mio figliuolo, e fola 
pietà per lo fpofo mio inconfolabi!le della mia 
perdita, e delle poveré (ue circofltanze, indotta 
l’aveano, ficcome ella giurava, a farlo fuo ma- 
rito, a prefereaza d'ogni altro, trovandolo per 
le ‘andate cofe incapice d'abufare di una tale 
fortuna: Non così l'intendea il Sig» di Mar. 
vilie, che riputandofi tradito di Donna Lucilla 
‘in amore, conceputa avea contro Delingh fuo 
fortunato rivale un'inimicizia implacabile , ed 
arrivato era a giutarne pubblicamente una fo: 
lenoe vendetta. Vi fi interpofero allora delle 
perfone autorevoli, le quali’ però non altro fe- 
cero che ‘fopire quell’incendio in vece d'eftin- 
guerlo. Temendone delle confeguenze funetle:, pre: 
fo ‘avea Don Giacinto ‘il partito precedente di 
paffare colla foretla, ‘e col cognato invitalia; 
rna ci pafsò poi egli folo prima dt loro, pero: 
‘chè il Sig. di Marville, che ferviva ‘nelle truvp? 
di Francia, richiamato fa opportunamente ‘al 
fuo ‘Reggimento, e “tenerfi dovette per'quilclti 
tempo da’ Parigi lontiio {UU > Uli 
‘* Quando bollivano «appunto mici ‘progetti de 
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vedere Delingh fenza efferne veduta , il di lui 
rivale fuddetto s'era a Parigi reftituito di fre- 
fco . Donna Lucilla ne ftava in grande appren- 
fione, e precipitar  volea la partenza fua, per 
raggiugnere il fratello in Italia. La mia fedele 
Luigia, informata qual era di tutto ciò, non 
omettea di comunicarmene le opportune notizie » 
Temendo io, che partiffe Delingh fenza prima 
vederlo, follecitai di procurarmi ad ogni colto 
qu:fto piacere, € trafcurai però certe cautele , 
| che tenevano da prima 2 freno la mia amorofa 
‘mpazienza. Quì fu, dove volle in certa ma- 
niera rappacificarfi meco il mio nemico defti- 
no, rendendomi quafi indifcreta per farmi del 
bene, benchè fi frrmmefcolaffe a proporzione 
dei male, che ne fcemava oga pregio. Prima 


di lafciar la Francia entrò in penfiero a Donna | 


Lucilla di rivedere per la feconda volta Ver- 
faglies. Quafi temendo, che mi fcappafie dalle 
mani fenza confeguirne il mio fine, accordai 4 
che Luigia, col Cavalier fenza nomè , le tencf- 
fero compagofa in quel viaggio, come ella bra- 
mava, e colà li prevenni fegretamente io me 
defima fulla ferma fperanza d’ appagare più fa- 
cilmente i mici defiderj. Iftruita. a dovere dal 
Cavaliere amico mio, che di Verfaglies avea 
tutta la pratica, prefi alloggio colà fuor del 
Caftello, accompagaata dal solo Alidor mio 
domeftico, che tutte fapea le noftre intenzio» 
ni. Colà abboccarmi io dovea cogli amici miei y 
quando farlo poteffero liberamente, € qualche 


cofa aveffero da comunicarmi appartenente al 
no- 
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noftro difegno . Gli afpettai tre giorni interi 
fenza averne novella; e quafi annojata della 
tardanza ufcir volli il giorao quarto da quell’ 


| albergo per prender aria in un bofchetto vici» 
| no di non mediocre eftenfione. Sola ne andal 


a pafleggiare tra le ombre più verdi, e rimote 


| per lafciare il domeftico fall’albergo , che qual- 


| cuno arrivando de’ noftri, correffe a darmene 
| avvifo, Paffeggiato io non avea che mezz'ora, 


fempre internandomi nella bofcaglia, quando 
in capo giugnendo ad un lungo ang'ufto ientie- 
ro, ne ritrovo fulla finiftra una bafla ruftica 
cafa, circondata al di dietro da un morbido 


| prato non più di cento pafli diftelo, e sbucar 
vedo al tempo medefimo fulla dritta, alquanto 


| da lunge, du: perfone frettolofe, e adirate, in 


una delle quali riconofcer mi parve Delingh 


| mio marito, benchè non l’aveffi veduto da sì 


lungo tempo. Forfe m'ingannava la prevenuta 


«mia fantafia; ma fempre era neceflario, che a 
lui mi celalfi per offervarlo meglio, e trarmi 
‘d'errore. Non vidi per me nafcondiglio più 
pronto, e ficuro della ruftica cafa fuddetta, 


fuila cui porta ftava filando una wvecchiarella 


‘quafi cadente. Fingo feco lei ad un tratto un’ 


urgeaza improvvifa della natura, e d’entrare 


i le domando licenza. M° accenna ella di mon- 
‘tare una breviffima fcala, e di fervirmi a mio 


comodo. Salgo di volo, e ritrovo la povera 
ftanza d’un cacciatore, forfe deftinato alla guar 


dia di quel diftretto, quale appunto la dimo» 
ftravano gli arnefi, ond’era tutta Ingombrata, 
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I affaccio impaziente, (e guardinga alla pic- 


ciola fineftra, che avea fovra il praticello ac- 
cennato , per vedere fe foffe, 0 non foffe De- 
lingh l’uno de’ due  veduti sbucare poc’ anzi 
dalla foreta. Ahimè, ftato non foffe quel def- 
fo, che tremato non avrei di perderlo mifera- 
mente nell'atto di ritrovarlo! Lo rivedo colà 
dall'alto al baffo colla fpada alla mano furio- 
famente difenderfi dal compagno fuo, che gli 
minacciava a gran colpi la morte. Poco ci 
voli: per indovinare al cuor mio, che fofle 
quell’ altro il Signor di Marville attefe le pre- 
cedenti notizie: ma chi indovinar potea qual! 
effer dovelfe l'efito di quella difperata disfida ? 
Lo fpofo mio non era come l’emolo fuo di 


profeffione foldato; ma non gli mancava nè de- 


ftrezza, nè ardire per cogliere al paragone ogni 
vantaggio poffibile ., Il fuo rivale era già mala- 
mente ferito; ma pioveva a Delingh in mag- 
gior copia il fanguc dal fianco finiftro, e dal 
braccio deftro, a cul mancava ‘la lena per di- 
fenderfi, mentre raddoppiava nell’ altro per fl- 
nirlo la difperazione, e la rabbia. 


Mifera me! qual terribile oggetto per una 1 


moglie mia pari, che perder mi fece ogni ri- 
guardo di non effer veduta, € fuor di me ftef- 
fa mi trafportò da frenetica alla difefa dello 
fpofo mio, fenza vederne il come, ed efami- 
narne la ftrada. Quella vita a me così cara 
l’avea egli altra volta falvata per ola opera 
mia; e che fatto non avrel per confervargli in 


fore 


quell’ occafione ancora il mio dono, fe la fola 


I) 
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‘ fortuna fecondato aveffe il mio difperato ardimen= 


to? Volgendo gli occhi per quella ftanza dov’ 


‘ero, quafi cercaffi foccorfo, ci veggio appefe dele 


le armi da fuoco. Ne do furiofamente di pi» 


| glio alla prima, che mi viene alle mani: cas 


| rica la ritrovo per mia gran fortuna: prendo 


‘| dal balcone di mira l’affalitore di mio marito: 
| fcoppiar ne fo l’archibugiata, che d’una groffa 
| palla lo coglie in mezzo alle fpalle, e ftramaze 


zar lo fa moribondo all'indietro, fenza veder 


‘| memmeno donde gli veniffe la morte. Al romo- 


re del colpo, e alla caduta dell’emolo fuo alzò 


gli occhi Delingh, come ne feppi dappoi. e 


prima che io mi ritiraffi dalla fineftra, mi vide 


‘abba@tanza, per dubitare, fe foffe quel fuo un 
delirio amorofo, ovvero un portento. Tutta 
quefta tragica fcena non mi occupò che pochi 


| minuti, talchè dopo il gran colpo precipitai da 


| quella breve fcala in un falto, ringraziai la buo- 
«na vecchia, e prefi correndo l’angufto fentie- 
ro dell’ albergo mio, fenza che ella fofpettafie 
dell'avvenuto dietro la cafa fua a non molta 


ditanza, e fenza che mio marito veder mi po- 
teffe per l’oppofto cammino, attefe le frappolie 


| muraglie, e le foltiffime piante. 


L’orrore del colpo dentro me fentir non fi 


fece, che quando fui fola nella mia ftanza; ma 
‘trovandolo neceffario, lo fpirito mio prefto fi 


‘determinò a giudicarlo ragionevole, e giuito; 


‘onde veniffe che venirne fapea, fi pofe fubito 


in calma. Allora sì erano da afpettarfi al più 


prefto ‘gli amici mici colla (trepitofa novella. 
H Le 
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Le ferite di Delingh me ne rendeano impazien- 
te per timore delia fua vita, e per l’ affanno 
altresì, che ne proverebbe D. Lucilla. Due o- 
re dopo il tramontar del Sole comparve alla fi. 
ne il folo Cavalier fenza nome per informarmi 
di us fotto da me veduto cogli occhi miei, € 
reo meso fun=fto al cuor mio dal mio dilpera- 
to coraggio . Buon per me, che le ferite di mio 
marito non erano pericolofe, a giudizio de Me- 
dici, onde rifarcuwmi potei dell’ affanno fofferro, 
ridendo di Delingh, che falvato diceafi da'l’om- + 
bra difenditrice deil’ eftinta fua moglie. Uomo 
nen era egli da tutti afcoltare 1 pregiudìizj del | 
volgo; ma che porea dir di meglio da vero, O 
ds fcheszo, fupponendomi morta , ed avendomi , 
benchè di volo, a quel balcone veduta, donde 
era difcefa un’ archibugiata a falvargli la vita? 
un portentofo ajuto per lu quello fu giudicato 
anche dal Cavalier fenza nome, quando fu del 
tutto informato; ma perfifendo io più che mal 
oîtinata a non palefarmi nè a Delingh, nè a 
D. Lucilla, fi giudicò non mea neceflario, che 
mi reflicuiffi al più prefto al  nafcondiglio. mia 
di Parigi, per mettermi in ficuro da tutte le 
perquifizioni, che fatte colà fi farebbero dopo 
un avvenimento, che reftar non potea lunga- 
mente nafcofto. A Parigi di fatto io tornai la 
mattina feguentes e ci reftai più tranquilla, pe- 
rocchè le ferite di mio marito non permetteano, 
che mi fugsiffe sì prelto per pallare in Italia, 


PA 


AR- 
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Rot 
Efiro dell'affare fudderto: inftobilisà delle mic 


| rifoluzioni, e cofe più firane avvenute nel 
>» volerle efeguire. 

Lp Ufficiale di Francia morto a tradimen- 
to in duello, qualusque ne foffe la  cau- 
fa, non potea non far del romore a Verfaglies 
‘per rilevare alla meglio tutte le circoftanze del 
fatto. Si efaminò la vecchia; che mi avea dae 
‘to ricetto; ma quefta non più di me ricorda- 
vafi per nominarmi, e non avea NEMmiSRo ab- 
‘badato al romore dell’archibugiata per formar. 
‘ne qualche fofpetto. Il cacciatore, € guardiano 
‘della bofcaglia di lei figliuolo non era allora 
prefente, e trovate avendo le armi fue da fuo- 
‘co dove lafciate le avea, non fognò semmeno , 
‘che foffe da loro venuto il colpo, di cui fi fa. 
cea rigorofo proceflo .. Preffo Delingh non fu- 
‘rono altre armi trovate che la fola fua fpada. 
‘Non c'era teftimonio di vifta, che. alterar po- 
tefle, o fmentire le di lui depofizioni, e la sfi- 
da in ifcritto, ch'egli moftrava dell’ eftioto 
‘Marville, mond’ altro reo lo facea, che d’ aver- 
la accettata fenza. farne parola a nefluno. Per 
‘quanto fi facefle da’ Tribunali, non fe ne rifep- 
| pe più di così; ma più di così faperne volea D- 
Lucilla, parendo a lei, che Madama Luigia, € 
il Cavalier fenza nome ne aveffero qualche lu- 
“ame migliore. Che non tentò, che non dille 
per 


Hi 
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per trar loto di bocca ?1 mio arcano? Volendo 
effi fedelmente guardarlo , e non effere fu tale 
articolo Importunati più lungamente, prefero la 
rifoluzione di reftituirfi a Parigi con qualche 
pretefto, poichè le ferite di Delingh l’obbliga- 
Vano a reftarne ancora per qualche fettimana 
lontano. 

Riccolti di bel nuovo gli amici miei al mio 
fianco, cominciammo feriamente infi:me a tro- 
var neceffaria la partenza mia dalla Francia, fe 
tenermi volevo celata al marito, ea Donna 
Lucilla ‘per non funeftare il loro imeneo. Ans 
che il Cavalier fenza nome era già di quel 
foggiorno annojato, troppo contrario al fuo: fi- 
fflema di vivere in un movimento continuo, € 
di non prenderfi briga de’ fatti altrui. L’ indi. 
fcretezza di trattenerlo contro fuo genio più mi 
pefava, che il fecondarlo, e partir da Parigi 
anche contra mia voglia; ma come partire da 
un luogo, dove nel marito, e nel figlio io la: 
fciavo addietro più che la metà di me ftefla? 
Volendo ad effi per fempre nafcondermi, come 
ero immutabile nelle mie maffime, veniva ad 
effere lo feffo che confiderarli perduti; ma il 
perderli, ed averlì vicini non mi riufciva così 
intollerabile, come il perderli, ‘ed averli lonta- 
ni. Senza vederli di fatto, e fenza trattar fe» 
co loro, mi reftava fempre la gran confolazio» 
ne d’averne novelle, e d’ effere, per così dire, 
informata d'ogni loro penfiero, in cui la me- 
moria mia non lafciava d'aver la fua parte. Qa- 
deggiando tra fomiglianti rifleffi, che non lafcia» 
Va- 
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Wario di prefentirmi degii oftacoli infuperabili; 
a me inoltre parea, che fuperati in buona pare 
te gli avrei, fe potuto aveffi dividere gl’inte- 
reffi del marito da quelli del figlio; Quanto più 
volentieri fag*:ficaro avîci |’ amore di ipofa; fe 
riuicito mi foffe di confervate illefa ne’ fuo: di- 
ritti fa tenerezza di madre! A patti Venuta io 
farei con Diana Lucilla di rinunciarle il mari» 
do quefti meco a nafconderfi in qualchi angolo 
della terra, la fola fua compagafa m' avrebbe 
fatte fcordare; o con più pace f.ffrire tutte le 
altre mie perdite; nta come poi averlo mieco 
e come ricuperarlo dalle mani amorofe di chi 
mel feneva divifo; fe non m'ajutava a ricupe. 
irarlo la forza? Una fola rapina adunque farmi 
fpotea mel mio cafo contenta. Lecita io la cre- 
idetti, e giuftiffima alla foggia mia di penfare, 
che irragionevole non era, beochè parcffe affai 
firana. Alla fola efecuzione d’ una tale rapina fl 
riduccano le difficoltà più capaci di farmi fpa- 
vento, Niente più agevole che l’ inttaprenderla 
iper mezzo di Luigia, la mia confidente; ma 
quefto era lo fieffo che tutto azzardare il noftro 
fegreto ; ed efporre per lo meno lei fola a qual. 
che confeguenza nen meritata dalla fua fedeltà. 
Nel cafo mio parea neceflario d'aver nelle ma- 
ni il mio figlioletto; fenza che ella ci avefle 
la menoma partes onde non altro partito refta- 


ie nom darne nemmeno a lei fleffa il menomo 
INdIZIO + I At 
I Quì 


toy purchè mi cedeffe ella i! figiiuolos Venen-. 


va, che di tentare da me fola il gran colpo; 
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Qui ci volea dell’ ardire , dell’ accortezza; dell” 
artiizio, e fopra tutto del tempo. Ecco pertane 
to p:r una madre del mio carattere di tut- 
to capace una muova neceflità di fofpendere la 
partenza mia da Parigi, e di lafciare, che a fen- 
no fuo ne partiffe il Cavalier fenza nome per 


avere un oppofitore di meno a’ miei ravaganti . 


difegni. Finfi tutt’ altro, che mi obbligaffe a 


cangiar di penfiero, e partì egli folo alla fine 
verfo V Italia fenza reftar difguftato della na | 
femminile incoffanza, che era un atto fisiffimo | 


di difcrezione in quelle mie circoftanze. Parten- | 
do il Cavaliere, fi facea indifpenfabile, che fin» | 
geffe altresi Madama Luigia di andarfene feco | 


]ui; e ne diedero però avvilo concordemente con 


una lettera a Donna Lucilla, che era tuttavia | 
a Verfaglies, promettendofi il piacere di riveder: 


Ja io Italia, dove prevenir la doveano per Do | 
lcro intereffi Rinferrata che fu meco anche la 


mia confidente a menare una vita quali invifi- | 


bile fut niro fegretiffimo albergo, non ebbi 


più difficoltà alcuna di comunicarle le mie io- 


tenzioni, perchè troppo mancavami ad efeguirle 


fenza l'affitenza fua, avendo ella dell’ albergo 


di Donna Lucilla, e del di lei tenore di vita 
tutta la più neceffaria fperienza. Non fi oppofe 
Loigia, non trovò il furto impoffibile, anzi lo» 
dommi d’averne fin allora taciuta l’idea, e 
cminciammo a non far altro dalla mattina al- 
(Ja fera che penfarci feriamente, € difcorrerne 
per nofiro folilevo. SILE? 
Fra mille progetti, che ne venivano in cIpo; 
non 


che non fl trova» 119 


mon fapea ella medelima a quale determinarfi 
| piuttofto, quando mi fuggì detto; che per | 


efecuzione del mio difegno c’ era bilcgno d’ un 


‘terzo, e valermi io non poteva d Alidor mio 
| domeftico, che ne farebbe capace, effendo egli 


| troppo conofciute da Dion: Lucilla fua antica 
| padrona, ds cui ricevuto io l'avea nell’ alione 


“tanarmi da lei. Allora fu, che nipofe Luigia: 
non ci vorrebbe appunto di meno; ma racete, 
| Mad:ma, che manc:ndo Alidor, 10 mi lufingo 
aver nelle mani l'equivalente per la nofira 


intraprefa. Efler quefti potrebbe ua altro da- 


| ameftico già licenziato a Verfaglies da Donna 


Lucilla, che prima della parfenza del Cavalier 
feuza nome fu a pregarmi in Parigi d’ interel- 
{armi per lui, ripigliar facendolo al fervigio di 
prima, 0 tfovandogli nuovo padrone . Se fepefli 
al prefente dove ritrovare colui, quanto mai 
farebbe al noftro propofito! Oltre lo fiimolo d 
una gran ricompenfa nel trafugare quel fanciui- 
letto, s' aggiugnerebbe in effo iui il defiderio d' 
una privata vendetta contro la cameriera di Don» 
na Lucilla, e cuftode di voftro figliuolo , che li- 
cenziar lo fece di cafa per una ieggerezza da 
nulla, Si chiama egli Galant. E° conofciut: fimo 
full’ albergo tenuto dal Cavalier fenza nome; © 
promefio m' avea di tornarci per qualche 1ifpolta 


| tra pochi giorni. Chi fa, che colì non capiti 


ancora, fe tener gli £ faccia colà un «vvifo di 
mia mano, che lo conduca dove vogliamo , coi. 
3a lufinga d’ avergli trovato padrone? Sibbene , 
fo foggiunfi, facciamone fenza indugio la Doe) 
I di UE 
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e fubito fcriffle la mia confidente il biglietto, 
che fegue. i ; 

Amico mio. 

Se volere un padrone alfa: buono per VO 3 
frovar lafciarevi verfo notte fu quelP albergo 
dove verrà verfona da me mandura, che vt 
condurrà a parlar meco, non potendo 10 in 1- 
feritto disvi di più. Addio. 

Modama Luigia. 

Si addrizzò quello biglietto a Galant, ed 
una fantefca della noftra albergatrice, che in- 
caricata fu di portarlo, lo lafciò full’ albergo 
fuddetto caldamente raccomandaro. ad un do- 
meftico, che le Rifle di conofcerlo affai , pre- 
gandola di ritornare a fera per la rifpofta. In 
fua vece all'ora avvifata colà rimandofli All 
dor, onde a noi conduceffe quel fervo fenza 
padrone, e di noi non le faceffe troppo paro- 
le. Ritornò egli coll'amico in brev' ora, e s° 
era già da noi divifata la maniera di farlo fer= 
vire alle intenzioni noftre, fenza pericolo che 
foffe da lui tradito tutto l'arcano. Sedea Lui- 
gia al fiinco mio, quando fu introdotto co» 
lui, che giovane era di buon afpetto, e pa- 
rea sbigottito, e confufo; ma noo sì tefto lo 
vide ella , che fortemente fi fcoffe, e balzò 
con impeto da federe, gridando: qual equivo- 
co è quefto , che firavaganza, che incontro! 
Non è già quefti , che afpettiam noi; quelt’è ìy 
Madama , il mio caro marito; ma come quì, 
marito mio, come libero, come falvo, e co- 
me tra le mie braccia, quando lo tenea per 
CEL 
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‘eerto di non rivedervi mai più? Si perdette 
i ro tra quefti trafporti, fcambievo'mente abe 
‘bracciandofi, talchè io fotprefa da quell’in- 
contro non afpettato, rapita dalla dolcezza lo» 
‘ro, € quefi fuor di me fteffa, non feppi onde 
“cominciare a dividerli, per effer meglio infor. 
‘mata d’un sì bizzarro accidente. Appegò Lui. 
gia alla fine la fua, e mia curiofità, metten- 
i dofi in calma, e domandando ragione al mari- 
‘to di quella forprefa. Ve la rendo fubito, ei 
‘difflez e ve la rendo in poche parole, perocchè 
non altro ha di ftravagante un tal cafo che la 
1mia buona fortuna. Quefta fola m'ajutò a di- 
\fertare dalla fquadra, fu cui m’imbarcarono a 
‘forza per le Indie Orientali, quando fuella ob» 
‘bligata da’ venti contrar} a prender terra verfo 
le eftremità della Spagna. Quefta fola vivo, e 
| fano conduffe un difertore mendico fino a Pa- 
‘rigi, dove ficuro trovandomi, mi pofi a gua» 
"«dagnarmi da vivere fervendo fu’ pubblici alber- 
ghi, come ero già accoftumato in Olanda. Non 
‘fono appena otto giorni, che cangiando di b:- 
| ne in meglio, arrivai ad aver impiego ful? al- 
bergo è voi noto, e colà fu depofitato quefta 


mattina nelle mie mani un biglietto, nella cui 
foprafcritta di riconofcer mi parve il carattere 
della cara mia moglie. Finfi di aver notizia 
‘della perfona, a cui era diretto, e partita che 
fu la meffaggera, curiofamente l’aperfi, tro- 
| vando ancor meglio ia fcrittura, e fottofcrizio» 
ine conforme a’ miei primi fofpetti. Con tale 
fcorta alla mano chi non farebbeî jr di 
i co- 
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{coprire anche il refto? Ed ecco fin dove mha 
condotto la curiefità mia, la mia indufiri: , 0 
per dir tutto in una parola la mia fola fortu 


na. Quì ritorrò egli ed abbracciare fua moglie, | 


e troppo dolce siulciva queila fcena al cuor 
mio, per non interromperla sì facilmente. 


BORAT CLIO OO 


| ji P è 
Confezuenze per me favorevoli derivate dall’ 


“ 


incontro riferito poc’ anzi, € parrenza mia 
dalla Francia » 


Nin ceffsrono tra la mia confidente, e lo 
î DA 
di 


fpofo fuo que’ primi. amorofi trafporti, 
f«nza che in loro nafceffe uno fcsmbievole de- 


fiderio di tutta paffare iufieme quella notte me- | 


defima. Se trovata io mi foffi nel cafo loro con | 
mio marito, ne farei forfe fiata più di loro im- | 


paziente, onde facilita» quanto «Mi volevano, 


efibendo a Luigia per fuo marito quello fiefio | 
trattamento, di cui era cila da tanto tempo ino 
pofi:fo. Tanto fu gradita l'offerta, che venne. 
fu! fatto abbracciata, e tumò volando il mio 
nuovo domeftico, che fi chiamava Lebsun, ad 
cougedarfì immediatamente dall’ albergatore fuo | 
padrone, per non più fepararfi da me, finchè | 
meco rimaneva fua moglie. Fortunatiffimi fpo- 
fi! quanto invidia! quelia notte la riunion loro, . 
ferza fperare per me una tomigliante fortuna , 
e quanto rifoifi di contribuire in appreffo a rene | 


fen- 


der per loro durevole una felicità, che meno 
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| fenfibile in parte ficeami la mia vedovanza! 
Bilcgna dire, che in quella notte la mia Luie 


gia ‘utto trasfordefie nel marito il fuo fpirito ; 


‘© che folo amore fatti gli avefie da gran tem- 
‘po d’un cuore medefimo. Checchè ne foffe, 


venne ella di buon mattino mezza fpogliata al 
mio letto per informarmi, che fuo marito co- 
nofcea perfettamente il domeftico licenziato da 
Doona Lucilia, che fenza far parola di noi { 
abboccherebbe con effo al più prefto, e che 
dalla bocca defframente traendogli i lumi più 
neceffarj al noftro difegno, gli dava l'animo d' 
intraprendere da sè folo l’efecuzione, fenza che 
mai fi penetralfe da qual mano venuta foff= 
quella rapina. Nel cafo mio non ci volea giù 
di meno, onde immagini chi mi conofce abba» 
ftanza quanto io fofli rapita, e penetrata ca 
fimili offerte. 

— Fatto venire immantinente Lebrun a parte 
del noftro fegreto, lo provvidi in abbondanza 
di foldi da metterfi in buon arnefe, e da fofie. 
nere qual carattere trovava più in acconcio al- 
le fue fcaltre invenzioni, fpendendo fenza rif. 
parmio, e molto di più promettendofi dalla mia 
gratitadine. Mi divisò egli fubito il piano del 
fuo progetto, già maturato la notte, che al 
fommo mi lufingò di un cfito felicifiimo, pe- 
rocchè fopra tutto tendea a non mettere in vi 
fta nè la perfona mia, nè la conofciuta fua mo- 
glie. Da quel momento in poi vederlo non fi 
dovea. al noftro albergo che qualche poco ol- 
tre la mezza notte, dove il folo AIORr intro 

ofio 
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dotto l'avrebbe fecondo il: bifogno, mercè d' 
un fegno concertato tra loro, e nom ad altri 
palefe. Tutto il refto del tempo occupato |’ avs 
rebbe nella maniera più opportuna a fervirmi 3 
fenza lafciar treccia di sè ne’ giornalieri fuoi 
pali. Dalla foia fcaltrezza nel progettare lo tro- 
vai ben capace di tutto, quando ancora non fe 
ne foffe fatta mallevadrice iua moglie colia fua 
luoga fperienza. Pieniffima adunqu? di sì belle 
fpetanze,y non ad altro penfai, che a iafciario 
operare a fuo fenno, a tenerlo nafcofo, e ad 
aver tutto all'ordine per una follecita partenza 
da Parigi, fe mai prima, o dopo il gran co'po 
foffe ella neceffaria a mettere in ficuro la folpi- 
rata mis preda. di, IL 

Il rapirento di mio figlivolo parer potreb» 


be una cofa da nulla a chi noo ben penetraffe | 
al fondo delle mie circoltanze; ina poco noa 


coftò egli d’induftria, di fatica, e di tempo, 
attefe le innumerabili riferve, clic guardate i0 
voleva per non dilegirare la ferma opintone del- 
la mia morte. Buon per noi, che Delingh, e 
Donna Lucilla rellituit:fi da. Verfaglies a Parigi 
differirono per qua che mefe ancora il viaggio 
loro d Italia, in virtà d’una lettera di Di Gia- 
cinto, che per quanto ne feppi dappoi moftra- 
vefi inclinato ad amimogliarfi colà, o ne dava 
almeno fofpetto. La loro dilazione tempo die. 
de a Eebrun di trovare l’amico Galant, d'a- 
verne i lumi opportuni, di maturare le fue 
idee, € di farne ridere più d’una volta colle 
sclazioni notturne della fua bizzarra condotta. 
La 


| 
| 
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‘La cameriera di Donna Lucilia, che avea prine 


| cipalmente in cura mio figlio, non era da me 
| conofciuta, avendola ella prefa feco  neli’ ultima 
| fua partenza dalla Caftiglia. La conofcea bensì 
l Ja mia coofidente, che allora me la dipinfe per 


‘una vedova d'età matura, e bruttiffima, ma 
‘furiofamente portata per la galaoteria, fe. tro» 
‘vato aveffe degli affamati, o de’ ciechi, che 
non fi ve:gognaffero di lufisg:roe gi afferti. 
‘Venuto in chiaro Lebrun del di lei carattere 


î dalle differenze tra lei paffite, e il congedato 


I 


domeftico, ft:bi!) fubito la gran miffima di far- 
le la corte per arrivare al suo fine, e mi di- 
‘yertì lungamente, quando venne a bella pofta 
‘per domandarne permiffione a fua moglie . Che 
‘non fè, e che non diffe la fpiritofa fanciulla in 
quell’occafione, fingendofi non ben perfu fa del. 


| le mie maffime in quefte g-lofe materie? Non 


c'era pericolo, che a Lebruu piacer poteff: un 
cambio sì fvantaggiofo per lui; onde feguitò e- 
gli, come fe parlaffe da vero, ad operare da 
fcherzo ; ma prefto fece colla. nuova fua bella 


i de’ maravigliofi progreffi.. Cercò ! occafione di 
I vederla, fe ne finfe invaghito, fi diede l'aria 


‘di un uomo di qualità, e di molte fortune, € 


con qualche regalo fe ne guadagnò a poco a 


poco la confidenza: venne in cafa introdotto fe» 
gretamente, quando Donna Lucilla, e fuo ma- 
‘rito n’ eran lontani, ed arrivò ad ottenere ,c0- 
me volea, de’ notturni congrefli in una ftanza 
‘a quella contigua, dove era folita di dormire 
appreffo a mio figlio , Il fanciullo mal avveze 
A zato 
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ato dalla foverchia tenerezza di Donna Lucil- 
la, che gran tempo tenuto l’avea nel fuo letto 
medefimo, non fapea prender fonno, o fcuoteafi 
ad ogni tratto, quando folo  lafciavafi. dentro 
una ftanza. Alla cameriera troppo premea di 
non averlo teft:monio delle notturne vifite, che 
ricevea dall’'amante, onde accettò volentieri da’ 
configlj di Lebrun, e dalle di Ivi mani qualche 
innocente fonnifero, che tenefle. fopito il fan» 
ciullo, finchè ftavano infieme nella ftanza vi- 
cina: quando parve al mio deftro emiffario di 
poter azzardare con ficurezza il fuo colpo, ven- 
ne fedelmente a propormi, che per il tal gior- 
no prevenirlo io doveffi fuor di Parigi in un 
luogo appoftato a qualche mediocre diftanza 4 
dove ne avrebbe egli raggiunte col rapito fan- 
ciullo 5 acciocchè tra le mani vedendofi di per- 
fone da lui vedute, ed accarezzate altre volte , | 
non faceffe romore, o non concepiffe fpavento. 
La rifl-fMfone non potea eff:re più proporziona= 
ta al cuor mio, ed alle mie circoftanze. Fu 
sccordata la maffima. Si fifsò il luogo campe- 
fire, e rimoto, dove preceduto l'avremmo, ed 
afpettato a fuo piacimento . Se gli deltinò Ali- 
dor per compagno, e per ajuto fedele in quel- 
la critica notte; e gii fi fomminiltrò finalmen- 
te da comprare un comodo legno per tutti, € 
due buoni cavalli, cui far volea da poftiglione 
egli fteflo, per mon azzardare nè molto; nè po- 
co in altrui bocca l'arcano, © farne. dipendere 
J'efito fuorchè dalla fua fola attenzione . 


Prefe così le più caute mifure, ad affrettare 
10 
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‘fo mi diedi la mis partenza da Parigi, dopo 
‘averne lungamente parlato per l' avanti a folo 
fine di von farla fofpetta Partite che fummo, 
‘ed arrivate al luogo già ftabilito , fi rimandò 
| Alidor a Parigi, e colla ftefla vettura, quafi 
‘ne reftaffe colì qualche affire di confeguenza, 
‘e prerder voleffimo al di lu: ritorno de’ cavalli 
‘dalla Pofta vicina, per profegnire :l noftro cam. 
mino. Intanto Lebrun, che provveduto avea il 


‘bifugnevole per la fua fuga, fi riunì ad Alidor 
| nottetempo, è gli additò dove afpettarlo dovea 


co’ cavalli, dietro all'albergo di Donna Lucil. 


la, e preffo l’ufcio di un giardino, che per lui 
fi apriva ogni fera furtivamente dalla fua bella. 
| L’accolfe quefta depo la mezza nott*, al folito 
I traveftito da periona fervile; ma già in altri più 
l nobili panni veduto l’avea nel giardino mede- 


| fimo prima di fera, regalandala, come altre 
volte, d’alcune confetture, che le piaceano Va 
effremo; ma quella volta fapea a qual eff-tto 
| preparate ei le aveffe colle fuc proprie mani. 
Tants ne divorò fa golofa, prima che a nette 


avanzata ritornalfe l'amante, che la trovò €- 
gli, qual la volea, cafcante di fonno ; € fuori 
traendo de’ fpiritofi liquori, che colà per lui fi 


| teneano fotto chiave, ne bevette egli, e ne fe- 
ce a lei bere largamente per meglio addormen- 


tarla, col pretelto apparente di fcuoterla dalla 
fua fonnolenza, e di tenerla fvegliata. Dallo 


| sbadigliare violento pafsò ella ben prefto a re- 
| ffar immobile, e taciturna folla fedia, dove S' 


era gettata, non potendo reggerfi in piedi. Fat- 
I ro 
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to aliora Lebrun un fardelîo de panni del mio 
figliuoletto, che per la dofe dell’ ufato fonnife- 
ro, più caricata del folito, profondamente dor- 
miva, gli avvolfe con efio lui nel leazuolo ond° 
era coperto; e robufto, com'era, prefo il tutto 
tra le braccia, difcefe tacitamente in giardino 4 
ne riaperfe la porta, trovò il legno, che l’af- 
pettava da Alidor cuftodito, dentro vi adagiò 
tra le di lui braccia l’addormentato fanciullo, 
e balzando a cavallo egli fielfo, ufcì di Parigi 
alla punta del giorno, raggiungendomi ln poco 
più di due ore dovelo ftavo afpettando con una 
palpitazione incredibile. Ahimè! quali trafporti 
di gioja rubato allora m’avrebbero il giorno in- 
tero abbracciando la più dolce metà di me ftefa 
fa! Ma ad altro luogn ferbarfi poteano con mi- 
nore pericolo, e fui di me affai padrona per dar 
luogo a più neceffarj rifleffi. Non mi mancava. 
no nè cavalli, nè poftiglione al mio foldo per 
mettere la. mia preda in ficuro fenza l'altrui 
affiftenza ; onde all'arrivo del figlio il balzare 
colla mia Luigia dentro il fuo legno, il prena 
dermelo tra le braccia, e |’ ordinare a Lebrun, 
che ne portaffe di volo a nafconderci dove vo- 
leffe, non mi rubò che pochi momenti, fenza 
che offervaffe, o capiffe neffluno i motivi della 
noftra impazienza. Andarono que’ cavalli quan- 
to andar poterono în tutto quel giorno per ri- 
motiffime trade, che note erano tra di noi al 
folo noftro. poftiglione, perchè a piedi mifurate 
le avea, venendo dalla Spagna a Parigi. Per 
dar loro, e prender noi fteffi cibo, © ripofo, fi 

pro- 
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prolungò fino a notte, non avendo prima d’ allora 
trovato un albergo, che foffe al noftro propoli 
to. Molto buono non era quello nemmeno, 
dove piacque a Lebron di fermarfi; ma trova» 
‘ta altre volte ci avea della ofpitalità, e della 
buona fede, che giudicò più di cutto opportuna 
alla ficurezza noftra, ed al profeguimento del 
noftro cammino. Tra poco fe ne vedrà la ra- 
gione; ma quì premettere le fi deve qualche 
altro rifleffo . 


ATRETI COLO: VIN 


Efatto dettaglio della mia fuga: paffaggio 1n 
Inghilterra, ed incontro bizzarro avuro fuori 
di Londre. 


on fi fcofle addormentato fanciullo che 

dopo due ore di viaggio ; ed uno fpetta- 
colo fu affai dolce al cuor mio il vederne ailo- 
ra l'innocente forprefa. Gli oggetti, che fi pre- 
fentarono nello fvegliarfi alla tenera fua fanta 
sfa, erano ben diverfi da quelli, che giornal. 
mente lo circondavano nel coricarfi la fera. 
Non pianfe con tutto c'ò, non turbofli, non 
fe ne diede apprenfione, e forfe ne lo diftraffe 
il movimento della carrozza, e la velocità de' 
cavalli fempre gradevoli all’ età fanciullefca ; 0 
molto contribuì a tenerlo tranquillo il vederfi 
tra due perfone altre volte vedute , che a gara 
faceano d'accarezzarlo, e di guadagoarfene Pat 
tenzione. Con la mia confidente avea egli già 
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da gran tempo della domeftichezza incredibile. 
Di me gir rifovvenne all’iftante per le carezze, 
ehe ricevute ne avea con tutto fuo gradimento. 
Non effesdo uno ftolido, domandò perchè fl 
viaggiaffe sì di buon ora, e dove foffe [va ma» 
dre? Gli fi rifpofe, ingannandolo qual fi dovea, 
per illuminario a paco a poco del vero con fua 
minore forprefa. Credette egli affai ficilmente, 
che foffe quella una burla a lui fatta da fua 
madre medefima per divertirlo, e che la fera, 
o la mattina feguente ritrovata l’avremmo do- 
ve ne ftava ella afpettando. La di lui età era 
troppo fufcettibile d’ogni prima impreffione , n° 
era l'indole dociliffima; e più fopra accennai 
quanto alla perfona mia fi mofraffe inclinato, 
onde non coftò gran fatica il feguitare a delu. 
derlo in tante artifiziofe maniere, che a poco a 
poco fcordar gli faceffero e Donna Lucilla, e 
fuo padre medefimo. 

Quell’ acquifto poi era troppo preziofo alla 
materna mia tenerezza, perchè d’ uopo io non 
abbia di quì efagerare come baltaffe egli folo a 
tenermi contenta tra i difagi, e i pericoli di 
quella precipitofa mia fuga. Sorgeva bensì ad 
intorbidarmi non poco l’ amaro penfiero di De- 
lingh, e della feconda fua fpofa, che me li fl. 
gurava afflittiffimi, ed inconfolabili per la per- 
dita d'un fanciullo a loro sì caro, fenza poter . 
penetrare donde derivata ella fofe, e come fof- 
fe avvenuta. Alla cameriera non tornava con- 
to di palefare le notturne fue trefche coll’ami- 
co Lebrun; onde era aflai verifimile, che fin» 
ta 
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ta farebbefi affatto all’ofcuro dell’impenetrabile 
avvenimento, e lafciata avrebbe a’ fuoi padroni 
la pena d’indovinarne i colpevoli. Si lufingava- 
no efli per verità d’averli indovinati, come lo 
rifeppi col tempo; ma nè io, nè l'amica Lui. 
gia non ebbimo mai la menoma parte ne’ loro 
fofpetti. Avea Donna Lucilla in Ifpagna de 
firetti parenti del fuo primo marito, che ne af 
| piravano alia ricca eredità, e di mala voglia 
‘| crefcer vedeano tra le braccia della vedova ere» 
de un fanciullo non fuo, ch'ella trattava da fi» 
glio. Chi non avrebbe feco lei dubitato, che da 
loro veniffe il gran colpo, maturato, ed efegui- 
to con tanta fortuna? Tenendo ella per eviden- 
ti le conghietture, ed inconfolabil: eflendo, fe 
non ticuperava il rapito fanciullo, colà nelle 
Spagne appunto rivolfe i fofpetti fuoi, e le fue 
premurofiffime, e diligenti ricerche. Datone per- 
tanto follecito avvifo a Don Giacinto fuo fra» 
tello in Italia, prefe ella pure sì a precipizio la 
firada della Caftiglia, che raggiungerci potea , 
quando men fi afpettava, nel cammino da noi 
tenuto, fe cangiare opportunamente non cel fa- 
eea dopo quel primo giorno la fola noftra for» 
tuna. 

Senza punto fapere del fin quì detto, ripo- 
fammo noi tranquillamente tutta la notte fuli” 
incomodo albergo, dove Lebrun condotti ne a- 
vea. Ritrovò egli colà un altro difertore fuo 
conofcente, che dato gli fi era per compagno, 
e per fcorta attraverfando la Spagna; ma pro- 
feguir feco lui ron potendo fino a Parigi, fu 

1 quell 


E — 
nie 
sin 

dine 
sr 


ci a ii si 
DS ue 


Lg 


Sa 27 Ger 
REN e RT 


Fao 
Ri I e dia 


ei 
ls 


= E I ARTE AE a_n epr E i 


133 La Donna 
quell’albergo appunto fe ne era divifo, dove fer- 
vito avea ne iuoi primi anni il padrone, e trat- 
tava allora di fpofarne la figlia. A Lebrua, 
che viaggiava alla cieca, mon conofcendo che. 
quella firada da lui tenuta altre volte, giovò a 
meraviglia l’incontro d'un amico affal pratico 
di tutta la Francia, per mettermi, a tenore de- 
gli ordini miei, fulla ftrada più facile, e meno 
offervata da pa@fare nell’ Inghilterra. Da loro 
notturni corgreli ne rifultò effer meglio per 
noi di rivolgerfi a dirittura al porto di San Ma- 
lò, dove non ne marncherebbero de’ folleciti 1m- 
barchi, e dove condurne potea una ftrada affai 
facile, benchè nona tutti comune, e mal prov- 
veduta d’ alberghi. Venendomi comunicato il 
progetto, lo giudicai il più opportuno alle no. 
fire intenzioni, ma per un viaggio sì luago,e 
follecito da quella parte, neceffarj trovaronii al- 
tri due buoni cavalli, e due poftiglioni capaci, 
non volendo io, che il marito della mia confi- 
dente s’sffaticaffe di più in quel miniftero trop. 
po indegno delle obbligazioni, che profeffava ad 
entrambi la mia gratitudine. Anche a tutto ciò 
l'amico di Lebrun provvide efattamente prima 
del giorno. A prezzo difcreto fi ebbero i caval. 
li occorrenti, e fi efibì di condurne fino a S. 
Malò il difertore fuddetto in compagofa d' ua 
giovinetto fratello della fua fpofa, che era di là 
Venuto tre giorni avanti, Con tutte le incomo- 
dità fue, quell’albergo eflerne non potea più di 
così opportuno, e benefico. I due pofliglioni 
Patteggiar meco non vollero in modo alcuno, 


per: 
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perchè forfe Lebrun prevenuni li avea delia ge- 
perofità mia, e della mia diferezione, che {u- 
però a quella volta ogni loro fperanza. 

Alla punta del giorno ci rimettemmo in came 
mino, tenendo di mezzo tra noi due femmine 
il mio figliuoletto, ed occupar facendo gli altri 
due pofti della carrozza ad Alidor, e al marito 
di Luigia, che trattato volli d'allora in pol, 
come trattavo leì fteffa. Riconducendo a Lon- 
dra , accrefciuta di tre perfone , la mia famiglia, 
non mi mancava il modo d'impiegarle tutte a 
proporzione de’ loro talenti, e della mia grati- 
tudine. Nel marito della mia confidente io tro. 
vava fopra tutto della abilità d'ogni cofa capa. 
ce, e divifii fin d'allora di farlo addeftrare ne’ 
miei interefli, acciocchè un giorno, o l'aitro 
ne portafle egli tutto l’incarico, fe trovato a. 
veflì l'agente  Lsmbergh tuttavia combattuto 
dalle freneste della moglie. In alquanti giorni 
di comodo, e tranquillo cammino arrivammo 
noi a S, Malò, e colà trovoffi fpeditamente un 


imbarco. Per ricompenfa a’ miei poftiglioni do- 


nai loro il legno, ci cavalli, che furono ad ef- 
fi cariffimi, benchè affaticati più del dovere, e 
fa ne tornarono immediatamente pe’ fatti loro, 
fenza che di me fapelfero, e delle cofe noftre 
più di quanto s'era loro dato ad intendere per 
tenerle nafcofe. La navigazione noffra da S. Ma. 
ID a Plimout nell’ Inghilterra, dove era diretta 
la nave, non fu nè lunga, nè  pericolofa, € di 
colà feriffi a Londra, prevenendo gli amici miei 


del mio imminente ritorno, Col folo Lambergh 


10 
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fo mantenni in tutto il tempo della mia lontanatie 
za, che durò quafi due anni, un regolato car- 
teggio, per averne que’ foccorfì di foldo, che mi 
facean di bifogno. Anche agli altri miei cono» 
fcenti io ferivea qualche volta, ma fopra tutto 
a Milord, e alla fua favorita ufai delle frequen- 
ti attenzioni; come a due perfone che m' erano 
ftate fempre giovevoli, ed effermi ancora potea- 
no non meno neceflarie. 

Spedito a Londra quefto fafcio di lettere col 
la direzione a Milord, non ripofai che tre giore 
ni per rimettermi ia viaggio per terra alla vol. 
ta di quella Metropoli. Stupifca adeffo chi leg- 
ge, che la prima a farmifi incontro poco lunge 
dalla Cierà ar la pazza Lambergh , che for- 
prefe me ftefla, perocchè di lei fuo marito non 
m'avea mai fcritta parola. All'incontro fuo ina- 
foettato io m'afpettava in prefenza di tutti 
qualche gran ftravaganza, e ne prevenni però 
în poche parole quelli, ch'erano meco, e non 
ne aveano fperienza. Confeffo la debolezza mia 
femminile, che fui per accogiierla con una fo 
nora rifata, fovvenendomi d'averla battuta co- 
me una fanciulla da fcuola ; quando mi fi pre- 
fentò a guifa della più cordiale, e tenera amica 
con mille protefte d’obbligante trafporto , che 
ritornavo pure una volta tra le fue braccia; che 
lunga mille anni le era fembrata la mia Tonta- 
nanza; che dal giorno della mia partenza da 
Londra fino a quel punto per fola melanconia 
d'avermi perduta non era mai ufcita di cafa; 
che non più goduto avrebbe un momento di refe 

| piro 


| pîro, di confolazione, e di pace, s'io non ri- 
| tornava ad amarla; ad accarezzarla, e a proteg- 
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gerla, come fpetimentato avea mai fempre. La 


' femmina delifante dicea vero pur troppo; ma 
 quefta verità non l’iotefi che dopo aver parlato 


con fuo marito, € giudicai allora artific) ; legge- 
rezze, e menzogne quelle fue mifteriofe efpref- 


 fioni. Diflimulai non oftante, e domandandomi 


ella conto del fanciullo; che meco vedea, le rif- 
pofi, che ne faprebbe tutto a fuo tempo; per 


non ricordarle né Delingh, nè il mio matrimo« 


nio, che folo baftava a metterla d’ umore diver- 


fo, e farla cangiar di linguaggio . A folo fine di 


| non entrar feco lei in altre parole fenza lumi 


migliori, in vece d'effer condotta dirittamente 


al mio albergo, andar volti a fniontare alla pri- 


ina a quello di Madama Binet per ulare ad efa 
fa, e al fuo protettore quella diftiozione parti» 
colares che avrebbero alfommo gradita, e per- 
chè fapevo, che la pazza non ci farebbe venue 
ta per le antiche fue ripugnanze. Così avvenne 
di fatto, e così Milord obbligato mi fu d'una 
forprefa di tutto fuo ‘genio, trovandofi egli ap- 
punto preffo Madama Binet, e quiftionando al. 
lora infieme, fe afpettarmi doveffero dentro il 


giorno feguente. Delle perfone ; che meco ve- 


nivano, io non avea premeffa nelle mie lettere 
notizia alcuna, e al folo Milord fcritto io avea 


‘fotto un fegreto inviolabile d'aver fatto un col. 


po, e di portar a Londra un teforo meritevole 

della fua approvazione Non sì tofto mi vide 

egli per mano mio figlio, che tutto indovinò! 
quell’ 
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quell’arcano; e brava, fi pofe a gridare; not 


vi credeva da tanto; ma fedete, che fentiremo 
di meglio. 


AROSI IC 0.40 RT: 


Caftigo fofferto dalla gelofa Lambergh fenza 
corveggerla » fuo ritorno in America: lettera 
di mio marito . 


N°” baftarono appena due ore a quel primo 
noftro congreffo, troppe effendo le cofe, 
che avevamo a comunicarci dall'una, e dall’al- 
tra parte dopo una lontaganza sì lunga. Sce- 
giiendo le più confacenti al mio fine, fopra tut- 
fo piacque a Milord il rapimento di mio figli. 
uolo, e l'abbandono del marito fenza farmi ad 
effo palefe nell'atto nemmeno di falvargli per 


la feconda volta la vita. Quì fu veramente, dae. 


ve gli entrò in un concetto indelebile la ma- 


miera mia di penfare, tuttochè ftravagante, e. 


dove diede egli motivo al titolo capricciofo, ma 


vero di quefte Memorie, chiamandomi d’ allora 


in poi una donna, a cui né veduta avea , nè 
più troverebbe l’eguale. L’ impreffione in lui 
fatta del mio ftrano carattere fcordar quafi lo 
fece del fuo nel prevenire le mie occorrenze 


per firmi del bene. Una artificiofa lentezza, 
che parea tralcuraggine in tutte le cofe fue per 


efferne lungamente pregato, era ftata mai fem 


pre. i’ anima del fuo procedere anche verfo le 


perfone più care. Allora però fenza che io ne 
pro» 


Sea 
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ptomoveffi parola, 0 fiimolarlo faceffi dalla fua 
favorita fecondo l’ufato, fu egli :l primo a mete 
termi in vifta la neceffità indifpenfabile di far 
riconofcere per mio il rapito fanciullo, onde non 
mai da’ fuppofti parenti di Nigot gli venifie cone 
tefa la mia eredità. Non indugiò egli un mos 
mento ad addoffarfene con calore tutto il pene 
fiero, e ad efeminarne ful fatto le ragioni, € 
gli oftacoli. L’ amico Cricquè veduto avea na- 
{cere quel fanciullo, e con effo D. Irene fua mo- 
glie crefcer lo vide a Lima tra le mie braccia , 
© nella fua cafa medefima. A Luigia la mia 
confidente mille volte era fiato detto da De- 
lingh, che quel fuo figlivolo avuto l’avea da 
me prima fua moglie. Che D. Lucilla poi lo 
teneffe per mio, chi meglio faperlo potea di A- 
lidor, che fervito l’avea, £ cuftodito preffo di 
lei ne fuoi più teneri anni? Teftimonj erano tut- 
ti quefti sì degni di fede, che parvero a Milord 
fenza eccezione, onde l’ affare da lui intrapreio 
fu quella volta fpedito in pochiffimo temps. 

Ritornando adeffo a quel primo nofiro con- 
greffo, anch'io fui dagli altri informata a qual 
genere di vita l’ amico Lambergh obbligata a- 
veffe la pazza fua moglie durante la mia lon- 
tananza , o per farla più faggia, O per caftigar. 
Ja almeno delle paffate fue frenesie . Mancando 
Ja perfona mia, che reo lo facca preffo la mo. 
glie d'infedeltà conjugali non fognate giammai, 
fi pofe egli pure con petto mafchile, ed inflel- 
fibile a farla da marito, e da giudice. Coll o- 


morato pretefto di togliere alla gelofa conforte 
ogni 
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ogni commercio con Don Lelio, e cogli altri 
di lei conofcenti, la condannò quel giorno rie- 
defimo della mia partenza a non mai ufcire di 
cata, fe non ufciva con effo lui; sachiodar le 
fece tutte le finelire del fuo appartamento, le 
tolfe dal fianco ogni perfona di fua confidenza, 
e non lafciaodole mancar nulla tra le domefti» 
che mura, non permife che foffe altrove vedu» 
ta mai più, o che fcriver di sè poteffe nemme- 
no a fuo padre. Quando s' ebbe po: l’avvifo fi- | 
curo del mio ritorno a Londra, fi fece a dirle 
in perfona, che fe volea venirmi incootro fuo- 
ri della Città dopo una prigionia sì lunga, it 
grazia mia le ne darebbe licenza; ma che dale 
le accoglienze a me farte prenderebbe egli re- 
gola, e norma, come doveffetrattarla per | ave 
venire. Ecco le occulte ragioni del contegno me. 
co tenuto da Madama Lambergh, che nel pri» 
mo incontro fuo mi parve sì firano. Ne rifero 
più di me quegli ancora, che mi fentirono rac- 
de) contarlo; ma prevedemmo tutti d' accordo, che 
(IRE il miglioramento de’ fuoi gelofi delirj non fareb- 
ps, be in prefenza mia lungamente dorevole. Tor: 
‘VAL rò ella di fatto di lè a pochi giorni alle prime 
I fue ftravaganze; ma furono quefte ful meglio in- 
terrotte dalla morte del vecchio Marlei fuo pa- 
cre, che l’obbiigò a ripaffar fola in America 
per raccoglierne l’ eredita, poichè fuo marito 
rroppo viucolato dal di lui teftamento lafciar 
ron volle i hberi, e perenni vantaggi del fuo 
miniftero in cafa mia per affoggettarfi ad una 
micglie, e padrona di così pericvlofo carattere, 


Non 
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Non intendea già ella di tornar fola in Ameri» 
ca, benchè minacciaffe con arroganza di farlo, 
fupponendo, che un marito di lei più povero le 
aveffe a correr dietro in quel cafo fino in capo 
alla terra. Fingendofi Lambergh dalle minaccie 
irritato, la prefe difpettofamente in parola, € 
volle, che la mantenefle fuo malgrado, onde fi 
divife da lei, proteftando, che volea per me fae 
ticare tutta la vita fua , piuttofto che averla a 
rivedere mai più. Sino allora non ne avea avu- 
ti figliuoli; ma c’era tutta la ficurezza, che 
| fofte ella gravida di pochi mefi, quando partir 
volle ciò acn oftante, e fu lafciata partire a fuo 
feno. Non arrivò ella a Filadelfia, prima che 
ne deffe nuovi motivi da riderne, e da bramar- 
la fempre lontana; ma c’è tempo a difcorrerne 
per non fovvertire l’ ordine ftabilito in quefte 
Memorie, 

Dopo ciò mi paffarono a Londra affai trame 
quillamente fei mefi fempre occupata della edu- 
cazione migliore di mio figliuolo, che imparò a 
poco a pocu a riconofcer fua madre, ed in me 
fempre più addormentò la memoria del padre 
fuo fpontaneamente perduto. Dieci, e più an- 
ni di divifione da un marito anche caro all'e- 
firemo è troppo verifimile, che m' aveffe av- 
vezzata a farne di meno in una età non più 
fanciullefca, qual era la mia, benchè non fofle 
ancora avanzata di molto. Ad ogni rincrefci- 
mento mio d’ averlo ceduto prevalea il godimen- 
to, che ne foffe al poffeflo un’ amica, a cui mi 


conofcevo per sì gran modo obbligata. Ad effa 
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per verità amareggiate furono per colpa mia le 
fue contentezze col rapimento d'uùa faaciullo da 
lei educato, e ad effa sì caro; ma, giuftifiimo 
cielo! non era forfe dilcrezione, € dovere, che 
tra noi due il bene, e il male andaffe a parti 
eguali divifo, e che in fola porzione mia defti- 
nate non foffero tutte le perdiie! 

Così vaneggiavo fovente, giuftificando, © fcu- 
fando dentro me fteffla la mia bizzarra condot 
di ma non fapevo frattanto che foffe arrivato 

i Delingh, ci cd D. Lucilla dopo la perdita del 
cani lo, e quali mifure prefe aveffero per ria» 
venirne la traccia. Ad intorbidar quefta calma 
in me derivata dalla mancanza di lontane no- 
velle, giunfe mal a propofito all’ amico Cricque 
una lettera dello ffeffo Delingh, che da lui mio 
fa fubito comunicata, e leggendola alia prefenza 
Gi Milord, la trovai del tenore feguente. 


Amico mio È) 


Sarò io affai fortunato, perchè vt trovi & 
Londra quefia mia lettera, e non vi abbia a 
correr dietro lungamente dra le terres o per # 
muyi d' America? Dacchè ebbi da voi la nott- 
zia d'aver per fempre perduta la cara mita [po 


fa, non ba mat lafciaro la mia nimica fortu- 


na di profeguire a perfeguttarmi da per tutto 
per fino co° fuos beneficj . Suo favore egli fu, 
che arrivelli a trovare in Francia mio figlio, 
ed ottenere ancora le nozze di D. Lucilla, che 
da tanto rempo gli tenea lusgo di madre. dl 
me 
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me! che beneficio fatale fu queffo alla fine per 
me, Se il fanciullo fuddetro mi venne dopo fur 
rivamente rapito, e non più ne feppi novella? 
Si fofpettò de’ parents del primo marito della 
feconda mia fpofa; e paffammo not in Ifpagna 
fubitamente per verificarne i fofpesti; ma fin 
‘quì non S'è poruro rilevarne nulla di certo. 
Ne vien dezto, che uno di loro, chiamato D. 
Sergio, fi trovi prefentemente a Londra,e pof= 
Sa tener coftà nafcofo il fanciullo ,0 farlo fmar- 


rire alerove, per ufurparne le ricche foffanze ; 
‘onde vi prego a non ome:rere diligenza per 
‘averne, e comunicarne qualche lume migliore . 
Donna Lucilla n'è sì inconfolabile, che dopo d' 
‘una rale difgrazia la falute fua va declinands 
logni giorno, e V ebbi la fetrimana fcorfa a ri 
i chio di morte; onde non perdete tempo di dar- 
i ze qualche buona novella , fe volete a let con- 
fervare la vita. Io perdo, amico , quella anco 
ra; io la perdo affoluramente, fe non arrivo 
a vicuperarle un figliolo , che fuo non ceffen= 
do, non lafcia d'elfesle caro più di me [teffo. 
Voi, che uccifo, m'avere, avvifandomi della more 
| se della prima mia fpofa, ravvivatemi adeffo, 
| vi prego, col ferbarmi viva la feconda, affu- 
| mendo come voftre le noftre premure ; e crede 

remi con turta la gratitudine 


o Il voftro Delingh . 


Ammutolì lo fteffo Milord, e turbofli alla 


tettura d'una lettera sì patetica, e combpeflicac- 
Vu» 
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vole; ma giungerne io non potei alla fine, fene 
za cangiar di colore, fenza tremare da capo a' 
piedi, fenza ftruggermi in pianto. L° amica mia. 
più fincera, e fedele; l' amorofa cultode di mio 
figliuolo 5 la benefattrice più prodiga di mio ma- 
rito colle fue nozze medefime, per fola colpa. 
mia, inconfolabile, inferma, moribonda, e fpi- 
rante, ahimè quale oggetto era quefio di difpe- 
razione, e d’ orrore, che a me figurava l’imma-. 
ginazione mia maggiore ancora del vero, e con- 
feguentemente più tetro, più luttuofo, e fatale! | 
Se a Londra trovata fi foffe D. Lucilla, e da 
me pochi paffi lontana, volata lo farei fenza 
dubbio al fuo letto, tutte obbliando le maffime 
mie, o correggendole in meglio per falvarle la 
vita, Ricondotto le avrei di mia mano il fan. 
ciullo: ridonato le avrei il marito, e il figlio: 
le avrei reftituita me fteffa, ed arrivata farei col. 
le lagrime agli occhi a domandarle perdono d' , 
aver feco ufato quell’ecceffo d’ ingratitudine enor- | 
me, e d’efferne inoltre andata per tantì mefi 
fuperba. Per fua difgrazia, e mia D. Lucilla 
era da me troppo lontana, e tutto io fentiva I’ 
amaro, fenza che ella fentiffe il dolce del mio 
pentimento. Scoffa non mi farei sì tofto dal le- 
targo profondo di quefti dolorofi rifleffi, fe non 
m’aveffe fuggerito Milord effer vano, e ridicolo 
ogni penfiero de’ mali imminenti, a chi non cer» 
ca ad eflì rimedio. 

La maffima era ragionevole, e fatta al mio 
doffo ; onde non ebbi che replicare in contrario, 


e domandai fofpirando foltanto , qual rimedio as 
ver 


| 
Ì 
ì 
Il 
| 
| 
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ver poteffe il mio cafo, pcichè io non ci ve. 
| dea,. che pericoli evidenti di farlo peggiore. 


ART IC:0.L:O A 


| Confeguenze della Suddetta lettera: mifure 


prefe fenza profitto, € Spedizione della mia 
confidente 1n Ifpagna . 


"AI configliere fuol effere non di rado il 
proprio interefle; ma lo fpirito forte di 


Milord voleva, che i di lui foli configi) fi afcol- 
.taffero nelle fcabrofe mie circofanze. Che im- 
porta a voi, pres egli a dirmi ful ferio, che 
‘Importa a voi, che muoja Donna Lucilla di fo- 
Jo rammarico? Ne avrete voi forfe per quefto o 
cagionata , o accelerata la morte? Ogci imba- 


razzo voftro è finito, fe ella finifce di vivere. 
Ecco per voi ricuperato il marito, fenza farne 


i.romore nel mondo, ritogliendolo ad una fecon- 
da conforte: ecce riftabilito nelle  voltre mani 
il figliuolo, ed eccovi in calo d'averne degli 
altri, tra cui dividere |’ eredità di Nigot, che 
| fola bafta ad arricchire più d’ una famiglia. Sca- 
| za penfare, o affliggerfi maggiormente, io la- 


fcierei feoza rifpofta la lettera di Delingh, © 


| rifpondere a lui farei dall’ amico £ricquè in 
| termini rifoluti, da fargli perdere ogni Iperanza 


di ricuperare lo fmarrito fanciullo . No, Milord, 
io replicai, con qualche trafperto ; troppo e du 
ro al cuor mio l'uno, e l’altro voliro co: fi. 
glio. Non fia mai ad ‘ogni mio cofto, che dal. 
Var 
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var potendo la vita a chi mi ha fatto del bene, 
tanto io contribuifca coll’ ingratitudine ad affret- 
targli la morte. Non mai conceputa avrei la 
barbara idea di rapire a D. Lucilla mio figlio, 
fe creduta l’ aveffi così fenfibile alla di lui per- 
dita, non effendone madre. Ebbene dunque, 
rifpofe alterato Milord, con quefti voftri eroici 
fentimenti dì gratitudine, e di compaffione, par- 
tite, Madama, di bel nuovo da Londra, ritore 
nate in Ifpagna, fatevi conofcer viva, e fana a 
D. Lucilla, e confeffandovi rubatrice di voftro 
figliuolo, rubatele in oltre il marito per confo- 
larla nelle fue manie, e confervarle la vita. Or 
via, quando fiste di partenza, Madama, e quan- 
do volete, che io mandi a procurarvi un im- 
barco? Ahimè, Signore, io foggiunfi, non ag. 
giugnete alle altre amarezze mie quelle ancora 
de voftri fcherni, fe capace mi volete di alcol. 
tare i voftri configlj. Qual pietà farebbe la mia. 
per un’ amica g&ì cara, fe le toglieffi il marito 
per confolarla alla meglio del perduto mio figlio? 
Ref@tituirle piuttofto il fanciullo medefimo , fene 
za farle fapere da qual mano le  foffe rapito, e 
lafciare all'amico Cricquè tutto il merito. d' a- 
verlo trovato. Brava! ripigliò gridando Milord. 
Quefta poi non è degna dell’ accortezza voftra , 
quando non vi fcufi la confufione prefente., che” 


non vi lafcia appena la metà di voi fteffa. SI 


rimandi dunque a D. Lucilla il fanciullo , come 
a gran ventura trovato. Non è egli forfe in e- 
tà da ricordarfi, e da raccontare quanto gli av- 
venne nel fuo rapimento? Non ha egli forfe da 
vol 
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voi imparato, che fiete fua madre, € che mor- 
ta non fiete, quale vi fupponeva egli medefimo 
per relazione del fuo genitore? Non parlerà e- 
gli dunque di voi, e della voftra Luigia, come 
fe non vi aveffe vedute giammai, e ritornerà 
dove fu, fenza che gli cofti il fepararî da voi 
un folo fofpiro? Ah no, Milord, 10 rifpofi , che 


troppo mi ama mio figlio, e troppo io gli fo- 


no attaccata; ma la confufione mia per appun- 
to non mi lafcia a tutto riflettere, ea tale bat- 
taglia fento dentro di me il cuor collo fpirito, 
che non fo a qual di loro promettere una pre- 
fa vittoria, la quale non fia fatale al vincitore 
medefimo . 

Quì lungamente fi tacque da ambe le parti, 


e l’amico Cricquè ivi prefeote quello fu, che 


propofe alla fine un partito di mezzo , forfe di 
tatti il migliore, quanto almeno alle  prefenti 
apparenze. Facciamo così, egli ne diffe, lufin» 
ghiamo Delingh, e D. Lucilla con un’ artificio. 
Ja rifpofta d'aver qualche traccia ficura del fan- 
ciullo rapito ful piede de’ loro folpetti. Promet- 
tiamo ad effi tutta la noftra affiftenza per di- 
fenderlo da ogni difgrazia, e per ricondurlo sl 
lor feno. Efageriamo al tempo medefimo la dif- 
ficoltà dell’ imprefa, onde tenerli tra la fperan 
za, e il timore, e tempo avremo, fe non al- 
tro, da rifoivere qualche cofa di meglio, fenza 
azzardare la vita di D. Lucilla col filenzio mio, 
o azzardare tutto l'arcano colla voftra impazien- 
za. Potrebbefi, fe volete, lafciar correre ad ar. 
te nella mia lettera qualche dubbio ofcuro, e 
Tom. II; K lon- 
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lontano, che voi fiate tuttora in vita, e cheil 
figlio rapito deftinato fia a paffare in voftra ma- 
no, fubito che fi abbiano di voi più diftinte no= | 
tizie, So ben io, come farebbe da fcrivere a 
Delingh in fomiglante propofito; dal che fe 
non altro rileverebbefi, come |’ intendeffle fua 
moglie, e quanto foffe difpofta a rimaner vedo. 
va ‘un’ altra volta, fenza piangere del marito la 
morte, bar; 

Quanto a me profeguito egli avrebbe più lun- 
gsmente di quefto tenore; ma l’interruppe Mi. 
lord, foggiugeodo; voi penfate a meraviglia , e fl 
ha da fare appunto così Rifpondete pure al più 
prefto in Ifp:gna; ma prima di fpediria ne efa- 
mineremo infieme la lettera, benchè 10 non dif. 
fidi, che fia per benefegunfi da voi un proget- 
to sì ben conceputo. Cusì di fstto fi fece, non 
effendo io allora abbaftanza prefente a me fieffa, 
onde tutte prevedere le confeguenze pericolofe d' 
una rifoluzione, che parea sì prudente. Opera- 
rono per me gli amici miei a loro talento, ed 
a me fola toccò dappoi d: portarne la pena. lo 
cominciai a prevederla, beochè mi trattaffero 
gli altri da troppo fofiftica, nella feconda lette- 
ra di Delingh, che ringraziava l’amico delle no. 
tizie dategli, e delle diligenti ricerche per lui 
intraprefe; ma ful propofito, che io poteffi  ef- 
fer viva, l’avvifava di non averne fatta parola 
a D. Lucilla, per non funeftarla maggiormen. 
te, in vece di confolarla: pregandolo per l'av- 
venire ad ifcrivergli in lettera a parte qualun. 
que altro lume venifle ad avere in fomigliante 
ma- 
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materia. Ecco, allora io fclamai, quanto ragio- 
nevoli fono i motivi di Jafciare l’ amica mia nell’ 
opinione già inveterata della mia morte. La per- 
dita del marito le farebbe più infopportsbile , 
che quella del figlio; e no, per colpa mia non 
fo perda, tanto più che lingrato Deliogh, af- 
fai contento del cambio, non vuole nemmeno, 
che a lei di me fi faccia memoria. Lafciamoli 
entrambi nell’amorofa lor pace, giacchè chiara. 
mente fi vede, che non era quello uno fpofo 
per me deftinato dal cielo, fe il cielo nol fe- 
ce, e nol confervò d'ua cuore fimil al mio nel- 
le fue paffioni immutabile. Era vero pur trop- 
po, come tutti diceano , che io mi tormentava 
da me fieffa, penfando a quefta maniera; ma 
fempre i penfieri miei venivano ad effere verfo 
gli altri difcreti, quanto più pareano verfo di 
me pieni d’'indifcretezza, e di tiraonfa. Alme- 
no potuto aveffi contro di me inerùudelite a mio 
fenno, ed effere in parte rimota, ed impenetra- 
bile, dove le femplici combinazioni del cifo non 
arrivaffero a farmi cangiar penfiero. Effendo io 
a Londra, mentre Delingh, e D. Luciila erano 
a Vagliadolid nella Spagna, non correa tra di 
noi tal difanza, che mi teneffe ficura dalle lo- 
ro fcopette. Qual cofa più verifimile, e natu- 
rale, che entraffe ad efli in penfiero di venire 
a Londra in perfona, per meglio abboccarfì coll’ 
amico Cricquè, e più follecitare le promefle ri. 
cerche d'un fanciullo, che fupponeafì nafcofo o 
nella Città medefima, o non molto lontano ? 
Quanti non preveduti accidenti portarmi potea» 
| no 
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no fotto gli occhi di Delingh, e della fua fpo< 


fa, e palefare contro mia voglia tutto |’ arca- | 
:0? Per non temere di ciò mi tornava meglio | 


d'effere altrove; ma non permetteano, che al- 
trove paffaffi a mio fenno nè gli intereffi miei, 
rè le perfone amorevoli, a cui mi legavano le 
mie obbligazioni. Sconcertare potendo ogni mia 


mifura, e tutta rovinare la macchina una im- | 


provvifa venuta di D. Lucilla nell’ Inghilterra, 
era almen neceffario, che prevenuta io foffi d' 
ogni fuo paffo per evitarne |’ incontro. Una per- 
fona di mia confidenza al fuo fianco, che ne if. 
piaffe perfino i penfieri, farebbe forfe la fola, 
che di tutti fegretamente avvifandomi, tenermi 
poteffe fvegliata, e tranquilla. Adottata come 
indifpenfabile quella gran maffima, non ebbi 
troppo a penfare fopra la fcelta, ed a gettare 
in volto a Luigia una compaffionevole occhiata , 
che le fece fubito penetrare a fondo le mie tu- 
muituofe intenzioni. Accettò ella in poche pa- 
role di ripaffare al fianco di D. Lucilla in IG 
pagna. S' erano già conofciute a Parigi, fi ama. 
vano fcambievolmente, rivedute farebbonfi di 
buona voglia in quel cafo, e per me non ne 
potea rifultar che del bene. Tutta la difficoltà 
riduceafi, che in compagnia della mia confiden- 
te andar non potea Lebrun fuo marito, per non 
metterlo a rifchio d’effere riconofciuto da qual. 
cuno della famiglia, e in difetto fuo non fape- 
vafi di chi fidarfi per una fpedizione di sì dilica» 
ta natura. Solo Alidor per la fedeltà fua ne fa. 
rebbe flato capace, ma conofciutiffimo effendo 
da’ 
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“da D. Lucilla, e fiato già fuo domeftico, la di 
lui unione con Madama Luigia avea troppo del 


romanzefco , e del meravigliolo per non eflere 
in qualche modo fofpetta. Rimanea non efegule 
to il progetto, s'io nol comunicava all’ amico 


| Lambergh, che trovò neceflario anche agli afta- 
ri noftfri un fuo viaggio in Ifpagna, e di con» 
 dur propofe a Vagliadolià Madama Luigia in 


qualità di fua moglie, da lui fpofata dopo il di 
lei ritorno di Francia ; e colà lafciandola a mio 
piacere con qualche onorato pretefto, tornare e- 
gli a Londra alle fue incombenze, per ripaffare 
poi a mio fenno a prenderla dove lafciata |’ a- 
vea, quando ne fofle finito il bifogno. Il pro. 
getto era facile, e a meraviglia falvava tutte le 
‘migliori apparenze, onde abbracciato fu fenza es 
faminario più a lungo, e fe ne affrettò |’ efecu- 
zione dentro il mefe allora corrente. Quì fi rt- 
fletta di volo, che Madama Lambergh foli quat- 
tro mefì avanti era partita per Filadelfia, e di 
colà non fe n'erano ancora avute novelle. À- 
vendo ella accettato a fuo capriccio l’ imbarco 
fopra una Nave da traffico, che toccar dovea 
le Canarie, non facea meraviglia, che fi tardaf- 
{e cotanto ad averne rifcontro. Niuno per altro 
immagind, come era facile da immaginare, che 
‘quel bizzarro cervello non aveffe la menoma fret- 
ta d’arrivare in America, e di darne avvifo al 
‘marito lontano; onde ne nacque da tutto ciò 
‘una combinazione ridicola, che fu per rovinere 
i miei fludiati difegni. 
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AGR'TU CO L'OGSE 
Arrivo a Cadice della mia confidente, e vidt- 
colo incontro avuro colà, che fu per farmi 
del male. 


pe fpedizione della mia confidente in Ifpa 
gna effer per me non potea nè più op» 


portuna, né più neceflaria: perocche a Cadice, 
dove sbarcò, trovò ella appunto Delingh, e | 


Donna Lucilla, ch° di ricuperare impazienti il | 


rapito fanciullo, paffar voleano in perfona nell’ 


Inghilterra. Mad«ma Luigia, e Lambergh e- 


feguir feppero così bene le mie commiflioni , 
che parve accidentale l’incontro. Non fi però 
a far creder loro, che foffero marito, e moglie, 


quali diceanfi. Si rinnovò facilmente tra le due. 
amiche l'antica domeflichezzi, e tant'arte fi 


sdoperò, onde differire, e forprendere le inten- 


zioni di Donna Lucilla, che acconfentì la me. 


defima di non intraprendere il viaggio di Lon- 


dea, finchè non aveffe Lambergh sbrigati gli. 


affari fuoi, che lo chiamavano a Madrid, per 


tornarfene tutti infieme nell Inghilterra. Non 


domandò egli a tal fine, che due foli mefi di 
tempo, e di lafciar propofe frattanto in compa- 
gnfa dell'amica addolorata, e mal fana la fua 
medefima moglie. Per facilitarne I° affenfo, te- 
mer fi fece a Delingh, che nel fatto del fan 
ciullo rapito, e naicofo aver poteffe le mani 
Milord Giffor, e che confervafle quefti contro 
di 


che non trova . tom. 
di lui la memoria ancor viva delle differenze. 
paffate. Su quefto tenore non fu difficile d’in- 
| ventare delle ragioni di buona apparenza , che 
tratteneffero almeno per qualche tempo Donna 
Lucilla dal viaggio precipitofo di Londra Si 
dicea vero, fingendo, che l’amico Cricquè , 
quando tutto fapeffe, farebbe dell'opinione me- 
defima 3 e di fatto le lettere, che n' ebbero in 
© quell’occafione, tencano a un ci preffo il lin- 
guaggio medefimo. Reftando in fomma la mia 
confidente appreffo di Delingh sedi Donna Lu- 
cilla, tutti refiarono per cautela fofpefi i loro 
difegni je così feparofii da loro Lambergh col 
pretefto di arrivare fino a Madrid; ma prefe di 
fitto la ftrada di Londra, dove io lo rividi do- 
po tre mefi della fusa lontananza; ed oltre alle 
cofe fuddette m'informò dun avvenimento affai 
ftrano, che fu per rovinare tutti i noftri pro» 
petti. Ah 
° pochi giorni avanti la fua partenza da Cadie 
ce arrivarono colà da Toledo alcuni viaggiatori 
verfo la fera, che prefero alloggio fopra un al- 
bergo pubblico, quafi rimipetto alla cafa dove 
alloggiava Donna Lucilla, e dove era fiato ac- 
colto cortefemente egli fteffo colla fuppofta fua 
moglie. Non li vide egli, né fi curò d'infor- 
marlene, ed ufcì con Luigia di cafa ful far del- 
ta notte, fenza faperne novella. Anche Delingh 
eta ufcito o per qualche fuo affare, o per folo 
diletto. Non rimanea in quell’ abitazione che 
Donna Lucilla per gl’ incomodi fuoi con qual- 
che domeftico ; quando un' incognita Viaggia» 
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152 La Donna 
trice poc'anzi arrivata full’albergo vicino do: 
mandò di parlare con fomma premura, e qua: 
lunque fcufa fi adduceffe per non riceverla in 
quell'ora, effer volle ad ogni patto introdotta. 
Non la conobbe Donna Lucilla, non avendola 
veduta giammai; ma per la di lei infolente fran- 
chezza; e per le ricerche fuor di propofito, 
che le fece, non dubitò di giudicarla una paz. 
za. Comincò dal domandare coftei chi foffe 
quella donna sfacciata, che poc' anzi veduta a- 
vea da un balcone dell'albergo ufcire di colà a 
braccio di fuo marito, quafi andaffero infieme a 
diporto. Stordì Donna Lucilla, che quella fera 
fentivafi oltremodo aggravata; ma pure fredda- 
mente rifpofe, non eflere da quella cafa ufcita 
che un amica fua troppo onefta, e prudente per 
noo fedurre i mariti altrui, quando uno ne avea. 
da farfi accompagnare dovunque voleffe, fenza 
readerne ragione al fuo vicinato. Quì fl diede 
a ftrepitare l’incognita: che non era né cieca, 
nè delirante: che veduto avea cogli occhi fuoi 
Lambergh fuo marito al fianco d'un’ altra, e 
che diritto avea, come moglie , di cercarne ra» 
gione; onde chi ofava ad effa negarla, e tener 
maso al fuo difonore, effer non potea che fem. 
mina di mal affare, come lo era indubitatamen- 
te quell'altra, che feco abitava nella cafa mes 
defirna. Cofa ne fapea Donna Lucilla della paz- 
za Marlei, deile pelofe fue furie contro il ma. 
rito Lambergh , e del finto di lui matrimonio 
con Madama Luigia per far piacere a me fola? 
Quanto poco allora mancò, che tutta fi fcoprif. 
fe 
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a cabala, che foffi nominata io medefima; 


fe Î 
| bhé fi metteffe in ballo il rapito mio figlio, e 


che colà efpofte foffero ad una interpretazione 
finiftra le mie così rette intenzioni? Mitera 
me, fe avea tempo colei d’aggiugnere qualche 
parola di più! Ma mi falvò la fua furia mede« 
fima, mi falvò la confufione di Donna Lucilla , 
che nulla intendea di sì ftravagaoti rimproveri s 
e fopra tutto faivommi la mia buona fortuna 4 
che mefchina volendomi, non mi voleva fvere 
sognata, ed odiofa preflo ie perfone più care. 

Nel caldo maggiore di quel confufo tumulto 
arriva a cafa Delingh, s' affaccia alla porta di 
quella ftanza, per vedere che foffe: vede l'anti. 
ca fua innamorata Marlei, la riconofce di volo 
e sbalordito di quell'incontro fi porta al volto 
le mani, e le volge frettolofamente le fpalle. 
Tutto non fu che un ifante; ma baftò per el. 
fere offervato dalla delirante Lambergh, che al- 
lora sì a gridar fi diede da fpiritata: cos'è que- 
fta cafa? il bordello del Diavolo? Anche l’om- 
bra di Delingh quì viene a follazzarfi , e a per- 
feguitarmi dopo tanti anni, che è morto? Folle 
almeno il marito mio, da me poc'anzi veduto, 
un'ombra anch'egli, uno fpettro, un fantalma, 
un Diavolo, che lo porti, perchè così finito 
avrebbe di farmi impazzire. Con quefto trei. 
orto di frenesfa in lei fomentato da’ fuoi p.ù 


Ì volgari, e ridicoli pregiudiz], volfe ella a Don- 


na Lucilla la fchiena, e tremando di paura, cor- 
rendo di fretta, e fchiamazzando di rabbia, 


tutto fufurrò il vicinato, che la giudicò inval:- 
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154 La Donne 
ta da qualche Demonio, e la fece chiudere 2 
forza nelle fue ftanze . Donna Lucilla, non ins 
formata di tutto, rellò nella fua prima opinio» 
ne, che colei foffe frenetica. Lafciolla  Delingh 
così perfuafa a fuo fenno, perchè non intendea 
tutto egli feffo, e non gli mettea conto di ram. 
mentar alla moglie delle cofe fpiacevoli. La fa. 
la Luigia col fuppofto marito Lambergh tutto 
ne penetrò l'enigma, quando refitucadofi a ca- 
fa, informati furono del bizzarro accidente, 
Anche ad effi tornava iniglio di fiagerfeae all’ 
ofcuro, e non mofirando però di conofcerla, fi 
unirono cogli altri a caratterizzarla per forfen- 
nata. L'incontro ciò non oftante d'una moglie, 
che fupponeafi da qualche mefe in America, 
meritava la curiofità di. Lambergh per rilevarne 
al poffibile la Alravagaate condotta. Tanto fi a- 
doperò egli, fenza lafciarfi vedere, che gli rie- 
fcì di faperoe ogni cofa ; ed eccone una riftretta. 
notizia. La nave, fu cui Madama Lambergh 
partir volle a precipizio da Londra, toccar do- 
vea le Canarie, come fi è detto, per affari del 
fuo commercio. Giunta colà la viaggiatrice affal 
capricciofa, le fi prefentò un nuovo imbarco per 
Cadice, a cui l’iovitarono alcuni pafieggieri da 
lei conofciuti di frefco. Senza più penfare all’ 
Bmerica, fi pofe elia in lor compagafa, € pafe 
sò poi con loro fleffi da Cidice fino a Toledo. 
Non le mancarono colà ancora delle nuove co- 
nofcenze, che condotta l'avrebbero a diporto fi- 
no a Parigi; ma le mancarono Î foldi; onde 
pensò di reftituirfi a Cadice, per. Urigliase ib 

} Ugo 
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fuo viaggio verfo la Penfilvania 2 raccogliervi 
eredità dell’eftinto fuo genitore. 

Più di così non ne fapea Lambergh, quando 
dopo l’avvenimento fuddetto prefe egli la fag- 


gia rifoluzione di reftituirfia Londra al più pre» 


fio. Io per altro, fentendo da lui la curiofa re: 


lazione dell'avvenuto, gli feci immediatamente 
il funefto prefagio , che afpettafle a Londra tra 
pochi giorni fua moglie medefima, giacchè le 


© mancavano i foldi da profeguire in America, € 


molte più le mancava, per ben regolarfi , il 
cervello. La predizion mia {i avverò a meravi» 
glia dentro tre fettimane. La pazza Lambergh 
mi fi prefentò all’improvvifo una fera che fuo 
marito era fuori di cafa a cena, onde non ci 
farebbe tornato sì prefto. Di lui domandommi 
conto quafi ful fatto; ed io non le rifpofi che 
il vero; ma forprefa efflendo da quella inafpetta- 
ta venuta, con poche le rifpofi, € fotenute pa- 
role, che interpretate furono da lei per infuffi» 
fienti menzogne, inventate dalla mia confufio= 


ne. Mio marito, fi pofe ella a gridare da difa 


perata, mio marito farà a cena a Cadice col- 
la. fua belia, dove l'ho veduto, € lafciato per 
venirvi a convincere, che non è fedele a vol 
fteffa, e vi confuma il voftro nelle fue debolez- 
ze. Si teneffe dal ridere chi poteva a fomiglian- 
ti fpropofiti. Non valfe il proteftare ridendo , 
e tutta chiamarne in teftimonio la famiglia, 
che Lambergh era a Londra, e che lo vedreb- 
be cogli occhi fuoi tra due ore al più tardi. 


Ne’ delirj oftinata del fuo cervello, non volle 
ine 


\ 
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156 La Donna . 
intender ragione, e fi andò a chiudere nel fuò 
appartamento fulla mezza notte, mentre appua- 
to Lambergh fi reftituiva all'albergo. Intorma- 
to da me brevemente dell’arrivo della. moglie, 
e delle recenti di lei frenesfe, pafsò ridendo al- 
le Ranze dove s'era rinchiufa; ma ne la trovò 
mezzo fpogiiata full’ ufcio , che ‘avendone intefa 
la voce,lo ftava afpettando tutta ferena in vola 
to., e nell'animo per abbraeciarlo. Domandò 
egli a quella vifta chi foffle colei, e le rifpofe 
ella d’effer fua moglie. Mia moglie, allora, ei 
gridò, ha da effere a Filadelfia, o piuttofto ‘ha 
da effer ella fotterra; e farai tu l’ombra fua, 
che viene a confolarmi colla faufta novella d' 
averla per fempre perduta. La fcena fu comi. 
ca, e del tutto ridicola. Tentò Madama di 
capacitarlo colle buone, e di tirarlo dentro la 
fianza; ma le rifpofe egli fempre trattandola 
da fantafma; e in quelle ftanze la chiufe, per- 
chè non inquietaffe la cafa, minacciandole, che 
il giorno feguente rimandata l'avrebbe al fuo 
fepolcro in America a tener compagnia all’ome 
bra del Padre. 


che non fi trova. 157 


AR IGO. LO 5 XIL 


Nuovi pericoli di Donna Lucilla, che mi ri- 
ducono alla difperazione d’' abbandonarmi al 
volere degli alert. 


motteggi fatti da Lambergh a Madama fua 

moglie giuftificar poteano in di lui favore | 
| avvenimento di Cadice, fe foffe ella ftata prov- 
veduta dalla natura di migliore memoria. La 
calda leggerezza della fua fantasia  conettere 
non la lafciava una cota coll’ altra per illumi- 
marfi del vero. Poco non fu, che fi avvedelle 
ella della mancanza in cafa della mia confiden- 
| te, e me ne domandaffe ragione, ma rifponden- 
dole io, che era pa@fata a ftar qualche mefe 
con fuo marito in Olanda, non le cadde nem- 
meno in penfiero, che foffe quella una fcufa. 
Infurid ciò non oftante la notte, vedendofi ef- 
© clufa da fuo marito, e trovandolo fempre più 
renitente ne giorni feguenti; ma checchè dicef- 
fe, 0 faceffe, le convenne fuo malgrado difporfi 
‘a partire per l’ America, dove fcortarla doveva 
l’amico noftro Cricquè, giacchè veniva egli co- 
là fpedito dal Minifiro Britannico fepra una 
fquadra di quattro Navi quafi pronte alla vela. 
La lontananza di una donna sì ftrana non era 
| che vantaggiofa alla quiete deila famiglia; ma 
| la partenza di Cricquè alterava non poco la 
| tranquillità del mio fpirito, quelle mifure gua- 
| fiando, che s'erano prefs tra nol per tenere De. 
o ; Haga 
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lineh, e Donna Lucilla quanto fi potea lontani 
dall’ inghilterra. Bifognò ad effì dar parte della 
partenza fuddetta, ed 10 rifeppi indi a poco dal- 
le lettere di Madama Luigia, che ne furono af. 
fai fconcertati. La mancanz: da Londra del lo» 
ro attentiffimo corrifpondente fece ad efli  tro- 
vare indifpentabile la loro venuta per folleci. 
tare in perfona l'affare del fanciullo fmarrito, 
Non fapendo più la mia confidente come difio. 
glierli da sì fatto penfiero, mi fcriffe d'aver 
giuocata l’ultima carta da me affidata alla fua 
prudenza per vederne, e fapermene riferire gli 
effetti. 

Era quefta una lettera mia di pochiffime ri. 
ghe diretta a Donna Lucilla , da farle giugnere 
in propria mano, fenza veran indizio donde fof. 
fe ella venuta, e la lettera non dicea più di 
Così. 

Amica mia. 

Dopo tante ‘vicende fon viva ancora: ma 
della vita mia non altro m' alletra che la mea 
moria de beneficj voftri, e del caro mio fi- 
glio. Non /perando però di rivedere entrambi 
mai più, farò appieno contenta, fe vi giunga 
una volta queto breve, ma fincero atreftato 
della mia tenerezza immutabile. Addio. 

La voffra Quivira. 

Quando vide Luigia difperato il cafo di ben 
efeguire in altra maniera le mie commiffioni, 
fece aver deftramente a Donna Lucilla 1° accen- 
mata mia lettera dentro un piego di altre non 
poche a lei venute di Francia, fenza che mai 
pee 
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penetrar poteffe chi ce l'aveile inferita. Non 
ci badò nell’aprirla; ma leggendola impallidì; e 
‘letta che l’ebbe, dubitò di fognare, c di tra- 
‘vedere, o che foffe quello un inganno. Sbalor- 
| dita, e tremante pole ella la lettera fotto gli 
occhi di Delingh; che non avendo mai veduto 
il carattere mio, s accordò feco lei a dubitare 
 d’ un’impoftura. Donna Lucilla, che m' avea 
ella fteffa infegnato ad ifcrivere, pensò a reftar- 
| ne meglio convinta, confrontando il carattere 


della lettera con altre fcritture mie, che quafi. 


preziofe memorie avea confervate mai fempre . 
Quanto più efsminavanfi da lei, e da Delingh 
que’ ritagli di carta, maggiore in efli faceafi la 
confufione, e la meraviglia, In meno d'un'ora 
non reftò dubbio alcuno, che mio foffe lo ferit= 
to; ma da qual parte veniva egli del Mondo, 
în qual maniera mefcolato giugneva colle leite- 
re di Parigi, e d’Italia; come afferiva, che io 
foffi viva dopo sì lunga, € coftante opinione 
della mia morte; e viva efflendo, come non 
parlavo al folito dell’ ingrato Delingh, come 
ero all'ofcuro del nuovo fuo matrimonio, e co- 
me non più fperavo di rivedere nè la benefat- 
trice, nè il figlio? Tutti enigmi eran quefti, 
che non s’ intendevano da due conjugati, per- 
chè la mia confidente non poteva ad efli fpie- 
UE moftrandofene del pari forprefa. Allora 
bensì Delingh combinò colle mie le anteceden- 
ti notizie avute dall’ amico Gricquè , € taciuie 
gelofamente a foa moglie. Di quefto filenzio 
più che d'altro fi dolfe Donna Lucilla in quell’ 
Que 
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occafione, arrivando a chiamarla un’ offefa . 
Povera amica mia, quanto pianfe allora d'aver- 
mi perduto iì figliuvolo, e quanto orrore la pre» 
fe d'avermi incautamente ufurpato il marito, 
proteftando, che fatto avrebbe gran tempo a- 
vanti quanto farebbe in appreffo per fuo preci- 
fo dovere col fepararfi per fempre da uno fpofo 
non fuo, mentre parea indubitabile, che viva 
foffe la di lui prima conforte! Così di fatto el- 
la fece fin da quel giorno; ma non fe a qual 
di noi due più coftaffe quella. feparazione ama- 
rifima per le dolorofe fue confeguenze. Non la 
feppi io sì tofto dalle lettere di Madama Lui- 
gia, che ne’ panni mettendomi. della mia be. 
nefattrice sì virtuofa, non ebbi più un momen- 
to di pace. In effa poi aggiugnendofi quefta 
nuova amarezza dell'animo alle fofferte agita. 
zioni per il rapito fanciuilo, non fece che peg- 
giorare di giorno in giorno anche nella falute 
del corpo, talchè me la dava la mia confiden- 
te per affolutamente perduta, fe io non penfa- 
va a richiamarla da morte a vita con delle no- 
velle iftruzioni, o fe ella non arbitrava in man- 


canza delle lettere mie, quello facendo, che. 


giudicava più confacevole alla gratitudine mia, 
e alla mia difcrezione. | 

La lunghezza del viaggio, che avean da fare 
le rifpottes la riftrettezza del tempo, che mi 
reftava a rifpondere; e fopra tutto i tumulti 
dell'animo in me eccitati da fomiglianti noti» 
zie, confeffo la verità, che non altro fcrivere 


mi lafciarono alla mia fedele Luigia, fe non fe 
delle 
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delle commiflioni ripugnanti, imbarazzate, e 
confufe, che rider fecero Milord Giffor, a cui 
Je moftrai prima di fpedirle per averne qualche 
| migliore configlio. Buon per me, che ia mia 
confidente conofceva abbaftanza l’indole mia 
| difcretiffima, ed era piena delle mie maffime. 
i Buon per me altresì, che allora Milord eza 
‘troppo prevenuto in favor mio, e dì mio fl- 
| glio, onde giudicò egli di profittare della fua 
‘autorità, dicendomi con un forrifo: la lettera 
‘va a meraviglia, perchè appunto nel cafo vo- 
| ftro ella è affatto ridicola. Una picciola cofa le 
‘manca, che mi darò io la pena di fcriverla a 
| Madama Luigia, e lafciate pure in mia mano 
\quefto vofiro difpaccio, che io |’ accompagnerò 
| con due righe al fuo deftino, e quefta comme- 
dia farà fioita al più prefto. Non diffe egli di 
| più, ed io mi abbandonai ciecamente al di lui 
‘volere, perchè propriamente non fapevo cofa 
| avrei voluto ia quelle mie circoftanze. 

.  Andarono quelle lettere a Cadice, e paffaro. 
no ben due mefi, fenza che io ne avefli rifcon- 
tro, o rifaper poteffi da Milord una fillaba fola 
‘delle fegrete fue commiffioni. Quefto lungo in- 
tervallo fu fempre per lo fpirito mio tempo d’or- 
Irida notte, e di continua tempefta. M'afpetta- 
{vo ogni giorno qualche funefta novella della 
morte di Donna Lucilla, e quafi letta Vavefli 
cogli occhi miei, a gridar io metteami, pian- 
gendo, povera amica mia fventurata! Quefta 
idunque fi rende a’ benefizj voftri trifta merce- 
‘de dalla più ingrata di tutte le donne? Voi mn 
| Tom. IL, L avre= 
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svrete con tanto amore allevato, e cuftodito 
il figlinolo, perchè io vel rapifli barbaramente 
fenza farvene motto alcuno? Raccolto m'avrete 
voi, e nobilitato colle nozze voftre un vaga- 
bondo marito, perchè a fine di toglietvelo im. 
punemente, io vi togliefiì ancora la vita? Qual 
tigre fon io, che morir vi lafcia di folo ram- 
marico, fenza farvi ficura del figlio mio, e di 
me fteffa, che voftri faremo fino alla morte, e 
che tutto daremmo il fangu: per confervarvi a 
noi viva, e di noi foddisfatta tra le noftre brac- 
cia medefime? Cara benefattrice mia, mon mo- | 
rite sì tolo, e verrò in perfona a reftituirvi il | 
figlio, e la madre, giacchè tanto vi colta l'a- | 
verli perduti . | È | Rep i 
Molto più io delirava fovente in fomiglianti 
trafporti, ed una fera fra le altre m'ero in efli | 
ftranamente perduta, quando Milord, che da | 
tre dì avanti veduta non m'avea, fecondo il | 
coftume, in cafa della fua favorita, mandò a | 
dirmi, che ci andaffi fenza dimora, fe abbrac- | 
ciar volevo la mia cara Luigia, arrivata. da Ca- | 
dice in quel momento, e da lui fatta vente 
colà per effere il primo ad averne de nuove. | 
Mille ad un tratto funefle idee m°intorbidarono | 
la fantasfa ; ma la più verifimile , ed indubita» 
bile quelia mi parve, che Donna Lucilla foffe | 
giù morta per le fue indifpofizioni, e che Ice: 
marmi così voleffero gli amici miei il ramma- | 
tico di sì dolorofa novella. Volai qual trovava» | 
imi dentro d'una carrozza alla +cafa di Mada:. 
ima Binet, e ne montsi tremando le fcale. Eb | 
‘da 
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la mi fi prefentò getiandomi al collo le braccia 
full’ufcio d'un’ anticamera, dove non altri vi- 
«di che il folo Milord a federe, e confula gli 
‘ domandai dove foffe la mia Luigia, e quali no- 
velle recate aveffle da Cadice di mio maggior 
‘rammarico. La voftra Luigia è là dentro, rifpo» 
fe Milord, accennandomi una ftanza vicina, ed 
alzandofi da federe, per introdurmi nella mede- 
fima di fua mano. Ahimè! qual oggetto, qual 
vilta, qual momento terribile colà entro afpet- 
\tavami, per farmi ufcir di me fteffla! Ecco di 
| fatto fopra d’un Istto a federe la mia confiden- 
te; ma ecco altresì coricata nel letto medefimo 
pallida , sfinita, e languente l’ amica, e bene- 
fattrice mia Donna Lucilla, che non afpettan- 
‘do l’incontro, come non l’afpettavo io medefi. 
| ma, mon tardò nemmeno più di me a ricono- 
fcermi , e al pari di me rimafe ammutolita, e 
forprefa. Cielo pietofo, fclamammo noi ad un 
tratto, che mi tocca vedere! ma per l’agitazio. 
ne dell'animo non fi potè profeguire d’avvaa.. 
taggio. Io mi sforzai poco dopo di domzrdarle 
dove foffe Delingh; e rifpofe ella pure sforzan- 
dofi: dov'è voftro figliuolo? ma qui fummo en- 
‘trambe interrotte da un torrente di lagrime . 
Allora fu, che ci entrò di mezzo Milord, di- 
icendo, che di Delingh, e del figlio ne rendereb-. 
‘be ragione egli fteflo, ma che toccava a nu 
di meritarcela col metterci in calma. I 


|. Fine della quinta Parte. 


LA 


163 


LA DONNA 
CHE NON SI TROVA. 
PARTE SESTA, ED ULTIMA. 
ARTICOLO PRIMO. — 


Ragioni dell’ avvenuto di fopra , € notizie 
avute da D. Giacinto al fuo arrivo nell’Ine 
ghilterra è i 


d empiere, ed abbellire queft’ ulti. 
ma parte della mia ftoria farebbe- 
ro più che baftevoli i foli affet- 


Donna Lucilla in quel noftro con- 
greffo, fe dentro 1 limiti, «che 


prefcritta mi fono, non mi reftaffe ancora da 


fcrivere qualche cofa di meglio. Vollero nell’ 
incontro accennato, ed ebbero il luogo loro a 
vicenda tutti gli affetti in tumulto d'un cuore 
umano, tutte le rifleffioni più tenere fulle cofe 
paffate, e tutti i dolci rimproveri, ond’è capa- 
ce la compaffione, e l’amore. Per ognuna di 
noi c'erano le fue buone ragioni di 'agnarci |° 
una dell'altra; e c'erano per entrambe le giu. 
ftificazioni, e le fcufe. Si mefcolarono replica- 


‘tamente alla rinfufa gli fdegni, e le paci, le 


carezze, € i lamenti; ma le antiche difpofizio. 
NINA ni. 


tuofi trafporti tra me fegniti, e 
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ni uniformi dell'animo soffro nen ne rifentiro» 
| ho per tutto ciò verun cangiamento, benehè le 
forze abbattute, e languenti della mia amica V|. ; 
| obbligaff-ro a rifentirne nel corpo quaiche de- vi 
trimento notabile. Per dar ad efla ripofo, dalei 
mi divife Milord, ufcir facendomi a forza dal. | 
i Ja fua ftanza, ed cbbligando Madama Luigia a 
diffraermi colle promeffe notizie della fua paf- di; 
| fata condotta. | 6 
| La prima cofa, ch’ella quì fece, quella fu 
i 


(di mettermi in mano la lettera di Milord a lei 
‘fcritta unitamente all’ ultima mia; ed in effa 
io non trovai che le feguenti parole. è 
| Madama. è 

Lafciare che dica la voftra padrona, ed ope 
i rate voi, fe D'amate, a mio fenno. Cella ve- Di 
\va lufinga d' efferfi alla fine trovato il rapito (0 
| fanciullo , procurate voi di condurre a Londra 
Donna Lucilla, e di farla ricapitare alla cie- 
ca alla cafa di Madama Biner, premettendone 
a me folo l avvifo. Col timore poi della mia « 
| coftante difgrazia, tenete voi Delingh per qual- 13 
\che tempo ancora lontano da Londra: aleri- di 
menti la di lui fola prefenza tutte rovinereb- s: 
be ful meglio le noftre fperanze. Voi fiete, | 0 
{Madama , affat penetrante per ben intender : {0 
\mi, cd abbaftanza prudente per fidervi della 
\mia direzione $ onde vi afpetto, e vivere in. 
zanto felice . 


Giffore 
In virtù d'una lettera fomigliante, era facile 
da vederli, come da Donna Lucilla REC fi 
| of. 


f 
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foffe Delingh mio marito alla di lei partenza 


da Cadice per l'Inghilterra. Fece Luigia il pof- 
fibile, onde egli fi tratteneffe colà fino a nuo-. 


vo fuo ordine, ovvero paffaffe fino a Cales per 


effere meglio a portata di ricevere prontamen- . 
te le di lei commiffioni, cafo che ridurfi potef- 
fe Milord ad accordargli il ritorno nell’ Inghil-. 


terra. Tutto promife Delingh; ma rilevar da 
lei non potendo lumi migliori circa la perfona 


mia, di cui non fece parela, gli fopravvenne |. 


impaziente talento di cercarmi a Parigi, donde 


giudicava, che veniffe quella mifteriofa mia let. 


tera, c dove, credendomi un ombra, veduta 
m'avea in quel duello a falvargli la vita. Par- 
tì egli dunque immediatamente verfo la Fran- 


cia, come dalle fue lettere fi rifeppe dappoi,. 
minacciando in oltre nelle medefime, fe non , 
mi trovava a Parigi, di paffare ‘ancora in Ita. , 
lia, quafi ch: l’accennata mia lettera, racchiu- 
fa effendo nel piego di .D. Giacinto, foffe un. 
indizio affai convincente, che io.non era da lui. 


gran fatto lontana. DIC 
Lafciamolo per adeffo andare a fuo fenno, 


e torniamo a Donna Lucilla, che troppo occu- 
pò qualche mefe i penfieri mici, e da lui mi 
diftraffe fino a non cercarne novella. Le indi». 
fpofizioni dell’amica mia prefa aveano una pef- | 
fima piega; e benchè da gran tempo le ferpeg-. 
giaffero lentamente nel fangue, fe n'era per, 
modo gualta la maffa, che non altro ficuro ri- | 
medio per effa reftava, fuorchè quello d'una. 
coraggiola, ed inftancabile fofferenza. Tutto 


ef- 
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| effendo derivato il difurdine della macchina dal. | 


le violenti agitazioni dell’ animo, che mal fep. 


pe refiftere all’improvvyifa perdita di mio figlio, 


non era da met:erfi in dubbio, che io fola fen- 
za avvedermene ne foffì (tata l'origine; lo che 


| mi tenea inconfolabile, # dilperata. Potuto a- 
| veffi riparare al pericolo fuo colla mia vita me- 
| defima, come fatto l'avrei di buon grado, non 
più curando per effa fola nè il marito, né il fl- 


glio. M'è tellimovio il cielo, e feco lui Lon- 
dra tutta, fe io rifparmiai fpefa alcuna, atten- 


‘zione, ed induftria per ricuperare affatto una 
| perfona sì cara, o prolungarne almeno quanto 
più fi poteffe la vita. Si moftrò ella per qual- 


che giorno più foilevata, dopo che di mia ma- 


no le fu prefentato il figiiuolo più fuo, che 
mio, per averlo ella fola allevato dalla più te- 
nera età. Credetti in quell’occafione, che gli 


fpiraffe di folo. amore tra le fanciullefche fue 


| braccia. Non volendo ella averlo lontano, € 


| volendo ie aver lei fteffa fempre vicina, per 
| meglio affifterla nella fua infermità, profittai di 
qualche fuo miglioramento breviffimo per farla 


trafportare comodamente al mio albergo , dove 
continuamente dicea, che morrebbe sflaì più 


contenta. L'abilità de’ Medici, e l’attenzione 


della famiglia valfero fe non altro in cafa mia 
a ritardarle più mefì il fuo fine, che da’ più 
fperimentati della profeffione fi dicea irreparabi- 
le. Mentre fi badava con tanto impegno a cu- 


‘ rarla, non penfava ella che a ftimolarmi di ri 


chiamare appreflo di me mio marito; giacchè 
| far. 


\ 
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farlo alla fine io potea dopo quafi tre luftrî, 


che n’ero forzatamente lontana. Bifognava per 
compiacerla , che io ne fapeffi quanto ribrezzo, 
ed orrore ad efla coftava la fola memoria del 
matrimonio fuo con Delingh, o il di lui ne- 
ne foltanto. Il prefentarlo a lei di bel 
nuovo, € l averfelo da mane a fera fotto 
degli occhi, era lo ftelfo, a giudizio mio, 
che accelerarle la morte Troppo era ftata pru- 


dente la rifleffiene di Milord nel volerlo da 
principio lontano; e crudele io ftata farei, di- 


fumana, ed ingrata, fe non ne avefli fofenute 
oftinatamente le maffime, lafciando Delingh nel- 
ie tenebre fue, ec nella fua lontananza, finchè 
non cangiaffero le fue, e le mie circoftanz:. 
Non mancò già di follecitare la mia confidente 


egli fteffo con più lettere da Parigi, e da’ con. 


fiot d’Italia, onde gli manteneffe le fperanze a 
lui date prima di fepararfi da lui, prendendo la 
Itrada di Londra. Le rifpofte di Luigia furono 
fempre, per ordine mio, irrefolute, o contrarie 
ful tenore di prima; e qualunque volta doman: 
dava Donna Lucilla quali nuove fi aveffero del 
marito, fe le rifpondeva concordemente di non 
averne novella. Si fcriffè bensì a Don Giacinto 
a nome della forella, che volendo vederla’ vi. 
va , affrettaffle Ja fua venuta nell’Inghilterra ; 
ma fe mai s'incontraffe in Delingh, non gliene 
faceffe parola. Ubbidì egli, e venne al più pre. 
fto, contribuendo non poco la venuta fua a 
ravvivare l’inferma forella, e a ritardarne la 
perdita. Era già noto, che Don Giaciato pre- 
; fa 
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fa avea moglie affai riguardevole in Regno di 


Napoli, e che colà lafciata l’avea molto avan- 


zata nella prima fua gravidanza. Al di lui ar. 
rivo volle Donna Lucilla metterfi in calma, 


| difponendo le cofe fue con un teltamento, che 
onor faceffe al fuo egregio carattere. ‘Tutta ci 


abbifognò la forza mia, la mia autorità, e 
la mia tenerezza per oppormi alle di lei ferme 
intenzioni di beneficare col fuo principalmente 
mio figlio. Grazie al deftino non ne avea egli 
bifogno; e volli ad ogni patto, che le di lei 
beneficenze ricadeffero intere in prò del fratel- 
lo,,a cui erano più che ad altri dovute. | 

Sopravviffe ancora l’inferma, e feco lei fi 
trattenne in cafa mia Don Giacinto medefimo, 
ende ebbi tempo, e memoria per domandargli 
novelle di Delingh mio marito. Non l’avea e- 
gli veduto dopo d’eflerfene da Parigi divifo, 
come altrove accennai; ma ricevuta ne avea 
qualche lettera colle notizie del fanciullo rapi. 
to, e della lettera mia, che gli toglieva la fe 
conda moglie, fenza reftituirgli la prima. Quan» 
to mai cofe tali intereflata m’avrebbero, e con- 
folata in altr'occafione; ma lo fato allora pe- 
ricolofo d’ un'amica sì tenera da me ridotta in- 
volontariamente alla morte, troppo mi tenea 
tutto giorno inorridita di me, addolorata. € 
confufa. Ahimè! che farebbe poi di me ftefla , 
quando veniffe ella a mancarmi, di tutte ad 
onta delle mie follecitudini per confervarmela 
più lungamente! Non mancò allora nemmeno 


per mia gran forte, anzi, centro Loplajgas de’ 
l avi 


x 
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Medici tutti, che nulla vedono delle interne 
difpofizioni della natura, cominciò allora ap» 
punto a migliorare per sì fatta maftiera, che 
poco fi tardò 2 giudicarla fuor di pericolo , ed 
a ravvivate in tutti noi delle più ficure fperan- 
ze. Io ne fui più d'ogni altro trafportata di 
gio)Ja, parendomi, che la vita, e la guarigione 
di Donna Lucilla m'affolveffe pienamente ' dal 


più orribile tra tutti i delittt. A Don Giacinto 


ancora opportuniflimo fu un miglioramento del- 


la forella quanto inafpettato, altrettanto fenfibi- 


le, perocchè la gravidanza della moglie lo ri. 
chiamava di fretta in Italia. Fu egli da me a 
dovere iftruito come regolarfi doveffe con De. 


lingh, fe mai l’incontrafle nel fuo cammino, 
504 | 


e vale a dire di dargli tutte le ficurezze pof- 
fibili della vita mia, ma tacergli affo'utamente 


dove poteffe trovarmi, e togliergli ogni fperan: © 


za di ricongiugaerfi meco , finchè viveffe Don. 
na Lucilla, onde non dare a lei, nè riferbare a 
me fleffla il dolorofo roflore d' avercelo fcambie- 


volmente ufurpato. Fece D. Giacinto il dovere. 


di fratello, d’amico, e d'uomo d'onore. Ve- 
drafli in appreffo dove trovò. mio marito, e 
quale lo ritrovò per darmene avvifo, accioc. 
ché le langhe vicende del matrimonio  nofiro: 
non foffero ancor finite. Partì egli frattanto 
confolatifimo di lafciar la forella in buone ma- 
ni, ed in uno flato di convalefcenza, che fi- 
curo faccalo di ricondurla perfettamente fana ia 
Tipagna, quando vi conduceffe infieme fua mo- 
glie. Le fperanze degli uomini ftan nelle mani 
i | del 


ian 
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| del deltino, e del cafo, onde meraviglia non 
è, fe per lui, e per me andafiero quelta volta 
ancora fallite. 


ARTICOLO II. 


| Notizie avute dall’ America, e fervigio da me 


preffaro ad un amica, che me ne ricompensò 
largamente» 


ontinuò così a lungo il miglioramento di 

24 Donna Lucilla, che fi ebbero dall’ Ame- 

rica delle nuove di Madama Lambergh, le 
quali mi confolarono al pari di fuo marito, la- 
fingandone entrambi di non averla a rivedere 
mai più. Era ella partita gravida la prima vol- 
ta da Londra, come a fuo luogo accennal; ma 
gli Rrapazzi della perfona da lei fatti in quella 
capricciofa fua diverfione perla Spagna Je erano 
coftati un-aborto. Tornò a partir gravida la fe- 
conda volta dall'Inghilterra, per quanto ella 
dicea, benchè non intendefle fuo marito come 
poteffe dirlo sì prefto. Il fatto fl fu, che due 
foli mefì ella fpefe nel fecondo fuo viaggio, e fi 
seravò a Filadelfia d'un mafchio dopo un al- 
tro intervallo di tempo, di cui ‘non trovava il 
© marito efattamente il fuo conto. Che che ns 
 foffe, non fe ne diede egli gran pena; ma dif. 
fimular non volle, fcrivendo alla moglie, i 
fuoi giufti fofpetti, onde le paflaffle per timore 
la voglia di ritornare in Europa. Così avvenna 
di fatto; e più dell’ agente mio ne fui conten- 

ta 
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172 La Donna 
ta io medeima, perchè d’un matrimonio sì tore 
bido, e difguftofo per lui ne ero ftata io folala 
caufa. Lo feci, è vero, a titolo di neceffaria 
difefa, per confervarmi lo fpofo mio, e non 
prevedendove aliora delle confeguenze così do- 
lorofe. Se mia ne fu allora tutta ja colpa, mia 
ne fu ancora dappoi per gran parte almeno la 
pena ; e lofteffo Lambergh non me ne fece mai 
ll menomo rimprovero, vedendomi caftigata ab: 
baftanza. In fomma la pazza Marlei così ter- 
minò di farne impazzire, e contenta oltre mo- 
do, anzi fuperba d’ un figlio erede del ricco fuo 
patrimonio, non più pensò nè al marito, nè 
all'Europa, come nè l'Europa, nè il marito 
non penfarono a lei. 
Il folo D. Lelio ne parlò qualche volta in 
occafione delle recenti novelle, per farfi tra- 
ftullo delle debolezze paffate. Anche il di lui 
matrimonio con Madams Binet era ftata opera 
delle mie mani; ma tutto all’oppofto ne fum- 
mo noi fempre del pari contenti. Il carattere 
di Don Lelio affai facile, e corrente contribuì 
non poco alla tranquillità della moglie, e la 
fabile aderenza di quefta al fuo protettore age- 
volò del pari l’inftabilità del marito nelle fue” 
galaoterîe, per foftituire l'una all'altra le a- 
manti. Quella da lui fofituita alla gelofa Mar- 
lei fu la prima, che deffe qualche peofiero alla 
moglie, perchè a non altro tendea colei, che a 
vuotargli la borfa, e farlo ancora ridicolo. Ad 
Ifiruzione de’malaccorti non farà fuor di propo» 
fite, che accenni di volo una ftoriella brevifi. 
ma 
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‘ama, che ha qualche conneflione colle cofe mie, 


arrivando ad intereffare una mia conofceate. 


| Partita che fu da Londra Madama Lambergh, 
fece conofcenza Don Lelio, per cacciarfela dal- 
la memoria, con una giovine Inglefe, che fu 


| Ja prima ad allettarlo con mille lufioghe, e fa- 
‘ cilitargli quanto potea quella nuova conquifta.. 
Non era belia coflei, anzi avea nell’ indole fua 


qualche cofa di tetro, e di ributtante, fempre 
indizio ficuro d’un animo lngannatore, € villa- 
no: non fi alzava ella d'un dito fopra lo ftato 


? 


meichino d’artigianella plebea, moglie efiendo 


‘d'un iarto, che avea qualche credito nella pro. 


feffione ; ma per la mala condotta della moglie 
aver non potea corrifpondente fortuna. li di lei 
carattere fi trovò dappoi fcreditato , vile, sfac- 


ciato, e così privo di avvertenza, 0 di fenno, 


con una bella, che avea di tutto bifogoo, € 


che non fapea nemmeno per più di tre giorni 
mafcherare sè Mefla, ed a vantarfi arrivava del- 
le fue cabale mal ordite, e delle fue. peggiori 
inteazioni. Sedur lafcioffi Don Lelio da una al- 
legra apparenza vivace, € da una facilità fupe- 


| riore ad ogni oneflo riguardo, che tutto non 


gli lafciò efaminare alla prima, ma che gli die- 


| de ben prefto nell'occhio, quando fi afpettava 


appunto di meglio. Uomo generofo qual era €- 
gli, e partecipe delle. fortune d'una ricca con- 
forte, non rifparmiò quafi fubito fpefa alcuna 


foto abbondava di bizzarriffime idee, fuperiori 
alla fua condizione. Pari effendo in cofìei all 


jadigenza fua la fua oziofità , € la tua poltrone», 
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ria, non altro avrebbe ella fatto, che ftarfene 


a letto il giorno per follazzarfi la notte, e la- 


fciare, che ci penfaffe l’amico dove arrivar non 
potea il buon marito nelle più difpendiofe oc- 
correnze. Quando fi vide in pochi dì provvedu- 
‘ .ta di quanto le mancava già da gran tempo, e 


mancato le firebbe fenza l’ajuto di D. Lelio 


forfe per fempre, cangiò fubito fcena con effo 
lui, e cominciò la femminella lunatica a fare 
la fpenfierata, la melanconica, la fvogliata, |’ 


inferma, tutte fofpendendo ad ùn tratto quelle 
lofinghe, con cui adefcato l'avea; e ciò forfeo 


foltanto per affrettarlo a fpendere ancora di più, 
come promettea, per tenerla contenta. L' inde- 
gno artificio riufcir potea con uno ftolido aman- 


te, ma non già con un uomo qual era D. Le. 


lio affii conofcitore del mondo, e non meno 


fperimentato nelle malizie donnefche. A fcuo-. 


terlo da quel breve fuo fonno s'aggiunfe la fa- 
gaicità della moglie, cui non piacea quella. tre- 
fca, perchè troppo nocevole all'onor del mari- 
to, ed alla fua economia. Non gliene diffe el. 
la parola, e meco foltanto fi configliò, come 
avefle a metterlo in rotta colla fua bella, fen- 
za farne romore. Finchè io me ne andavo in- 
formando, per non metter piede in fallo tra il 
marito, e la moglie, rallentò D. Lelio per le 
ragioni fuddette riel regalare l'amante; e quefta 
con lui fi fece piucchè mai fvogliata, foftenu- 
ta, e ritrofa; madi farlo ella fiofe per altri più 


onefti motivi, arrivando a rimproverarlo la mo- 


delta fanciulla, che le facea perder il credito 
colle attenzioni fue, e colle fue dicerie. 
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«e Quefto ancora io rifeppi, quando venni dal Ri 
marito di Luigia informata, che la moglie del 3 
Sarto era già da gran tempo perduta, e man. pe 


tenea una trefca amorofa non molto fegreta con 
‘un uomo viliffimo, e del più infame difonorato 
meftiero, cui fi abbandonino i viziefi, ed 1 dif- 
perati. La notizia era troppo mortificante per 
‘una moglie, onde a Madama Binet non ne fe. 
«ci motto; ma intefa me ne mollrai francamen. 
te con D. Lelio medefimo per farlo arroflire. 
Con fomma mia meraviglia fcoperfi allora di 
più. che non era egli fteffo all’ ofcuro del fuo 
| difonore 3 ma finita credea quelia trefca della fua 
bella, come gli dava effa ad intendere, peroc- 
chè l’indegno rivale non più come prima ne 
frequentava pubblicamente |’ albergo. Fece ciò 


non oftante rifieflione D Lelio, che l'amica fua Ci 
ufciva di cafa ogni notte quando egli da lei par- e 


tiva; e fempre dicea d’andare a falutar la fua 
mamma, moftrando. per efla quella coftante te- 
nerezza folamente la notte, la dove la fîolida N; 
| mentitrice non altro facea tutto il giorno che > 
| dirne male alla peggio. Il rifleffo era faggio, 
‘onde in me fi delfarono de giufti fofpetti, che 
| allora.tacer mi fecero, ma dappoi mi obbliga- 
| rono a raccomandarmi a Lebrun,; acciocchè non 
 perdeffe notte rempo di vifta la femmina inde- 
‘gna fino a coglierla ful fatto delle fue notturne 
menzogne. Riufcì il domeftico mio così felice- 
mente: nelle fue commiffioni, che veder fece a 
D. Lelio cogli occhi fuci dove a finir andava- 
no le vifite della fua ingannatrice dellinate alla 
mamma, onde le volfe egli rifolutamente le 
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fpalle, e non rimafe a colei, come pubblicimen- 
te vantavafi, altro difpiacere d’ aver perduto un | 
benefattore sì generofo, fuorchè quello di non 
averlo faputo ingannare più a lungo, per man-. 
giargli quel di più, che promeffo le avea. | 

Di quefto irrevocabile abbandono diedi fubi- 
to avvifo a Madama Binet; ma per quanto me 
ne pregaffe ella, non ebbe da me il menomo 
indizio del miodo da me tenuto per confolarla,. 
perocchè D. Lelio non avrebbe mai palefata da. 
sé medefimo una particolarità di tanto fuo difo- 
nore. Capiffe, o non capiffe l'amica fin dove 
feco lei arrivata foffe la mia difcreziaone, ella 
me ne fu grata mai fempre, e n'ebbi indi a po- 
co una prova sì neceffaria per me, che fola ba- 
stava a determinarmi d'ioferire in quelle memo- 
rie tutto l’antecedente racconto . af 

L’ ultima quella fu per l’ amico D, Lelio del- 
fe fue amorofe conquiite, e di tale fcuola gli 
valfe, che nell’ altro eltremo egli diede di fug- 
gire le donne tutte, e d'averle quafi in orrore. 
La sbagliava egli di molto anche in quefto fluo 
novello filtema; ma lo sbaglio fuo era forfe mi. 
nore del primo, o fe ne trovava almeno con- 
Mi . tento. Madama Binet fua conforte ne ridea me- 
1A A ARE co fovente, e non fe ne fidava gran fatto per 
ARP) l'avvenire. Il fatto fi è, che quefta fofpenfio- 
(i ne d'armi, o pace perpetua nelle guerre d’ a- 
(bt more, tenendo quafi ozicfa del tutto © attivi- 
i) tà di D, Lelio, nafcer gli fece in cuore unain- 
Di Ni clinazione diverfa, che prefto arrivò ad uo fu. 
SME riofo trafporto di muoverfi da Londra, e rive. 
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dere per qualche tempo almeno l’Italia dove e- nel 
ra nato. Non c’era per lui fperanza di muo» 3 
verfi in compagnia della moglie finchè viveffe P 
il di lei protettore, che tuttavia godeva d' una si 
vigorofa, ed allegra vecchiezza. Senza di lei wi 
| mon baftavano le fole fue forze a’ fuoi non 9 


mediocri difegni, oltre di che trattenuto ve- 

deafi a forza nell’ Inghilterra dal grado fuo nel- 

le truppe del Regno, e dalla economfa della i. 

moglie, che nen gli accordava di poterne fare 
i 
è 


di meno. Divenuto perciò inquieto, impazien- 
ziente, e nojofo a sè ftefflo, a me fola ne con- 
| fidò la cagione, che non era da confidarfi alla 
moglie, fe non ne nafcea qualche favorevole in- 
contro. Avrebbe egli voluto, che io ricondu- % 
cefli in perfona D. Lucilla al fratello fuo fino i 4 
a Napoli, per domandarlo compagno del noftro Ci 
viaggio $ lo che da Milord, e da Madama Bi- ti 
net verrebbe facilmente accordato. Non fi po- À 


no. Con tutto ciò per una nuova perfecuzione 
del mio deftino fi avverarono i di lui progett, 
| ed i progetti miei foffrir dovettero un gran can- 


\giamento, fenza che ne aveffe egli merito alcu. 


| 


‘tro, o ne aveffi io medefima la menoma colpa. 


| tea compiacerlo per lo ftato ancora debole, € (i 0 
«mal ficuro dell'amica mia, e per \’ impegno LE 
| contratto con D. Giacinto d'afpettarne il ritor- I i 


/ 
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AR:TLGCGOLO. Lib, 


Lasrimevoli nuove di mio marito, e vifoluzio» 
ne prefa per foccorrerlo, non potendoto fare 
in perfona 


Ue mefi dopo la partenza di D. Giacinto 

io ne ricevetti da Napoli una lunghiffima 
lettera, che m’'eccitò nello fpirito una delle mag: 
giori tempefte d' agitazione, e d' affanno. Mi 
dava egli notizia, che Delingh s' era veduto a 
Napoli, ed avea cercato di lui durante la fua 
lontananza. Dalla moglie di D. Giacinto era 
ftato accolto colà affai freddamente, perchè nol 
conofcea ella nemmeno di nome, e al trifto ar- 
nefe, in cui le fi prefentò, lo fuppofe un va 
gabondo impoftore, che ne’ bifogni fuoi non me- 
ritafe credenza. Potea di fatto Delingh effere 
in qualche neceflità dell'amico, per aver con- 
fumati viaggiando i foldi lafciatigli da D. Lu. 
cilla, e per non avere né capitali, mè rendite 
da profeguir d’avvantaggio. Ributtato dalla fcor- 
tefe accoglienza, non s'era egli alla cafa di D. 
Giacinto affacciato mai più ; ma quefti al ritor- 
no fuo cercandone conto per la Città, rifaputo 
avea da un Medico di fua conofcenza , che il 
povero abbandonato Delingh era ftato nelle fue 
mani più giorni dentro d'un ofpitale, per gua- 
rire d'una lenta febbre, che gli logorava le for- 
ze, e che n'era poi fuo malgrado partito fenza 
riftabilirfi perfettamente in falute, perchè trop- 
| po 
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«po lo mortificava il vederfi colà così ridotto 
dall’ indigenza fua, e perchè non ifperava, che 
iritornaffe sì prefto a Napoli il fuo benefattore 
| D. Giacinto, di cui parlava fovente. Tutto ciò 
«mi fcriffe l’amico con que’ fentimenti di difpia. 
| cere, e di confufione, che degni ben erano del 
| carattere fuo benefico, e della noftra lunga a- 
| micizia; tna tutti gli affanni fuoi non aveano 
| che fare colle terribili agitazioni deftate nell’ a- 
i nimo d'una donna, e d'una moglie mia pari da 
sì mortificanti novelle. Tua marito infermo? 
| parea a me, che mi diceffe chiunque incontrava. 
‘mi: il marito tuo miferabile, e ridotto per in. 
 digenza, e per malattfa ad un ofpitale, quando 
 fei tu ricca abbaftanza per trarlo da’ fomiglian- 
ti miferie, e ne fei così tenera amante, che an- 
darne fapefti in traccia per tutta la terra? Ah 
| fcorno eterno del nome tuo: pena giultiffima del 
 fuo troppo delicato carattere: e torto indelebile 
da te fatto all’umana natura! Povero fpofo mio 
| così ti trattò adunque una moglie, dopo cheti 
“conobbe fedele, e innocente, quando te pur trat- 
| tò con tanta umanità, tenerezza, difcrezione, 
‘ed amore fupponendoti traditore, e colpevole? 
— Quefti interni rimproveri del cuor mio mico» 
‘ftavano torrenti di lagrime; ma non in altro 
‘(pol terminavano che in fole parole, e al duro 
| cafo di Delingh ci voleano de’ fatti, che gli fof- 
‘fero d’un pronto foccorfo. Chi fa qual difpera 
‘to partito prefo egli aveffe, ufcendo così mal 
‘fano dall’ ofpitale di Napoli? Chi fa, che rica- 
‘duto non foffe peggio di prima nelle fue infer. 
gs x Mi» 
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180 La Donna. 
mità, o trafcinando le andaffe miferabile, va: 
gabondo, e dolente in giro per tutta T Italia, one 
de cercare fua moglie? Che farebbe adunque per 
lui la difpietata fua moglie, fe dietro non gli 
correffe per affifterio infermo, per foccorrerio 
miferabile, e vagabondo qual era, e ridurlo a 
godere tra le fue braccia dell’antico amor fuo, 
e della fua novella fortuna? Così farfi  dovea a 
tenore dell’ amorofo cuor mio;. ma come mai 
far così, a tenore operando delle mie circoltan- 
ze? D. Lucilla, per vero dire, non mi dava più 
a temere di sè fteffa, e lafciar fola poteafi per 
qualche tempo l’ amica, onde volar in traccia 
dell’infelice marito; ma troppo m' erano noti i 
di lei fentimenti per non amareggiarli alla cie- 
ca con una precipitofa partenza. Quante volte 
sera ella meco fpiegata ne’giorni più pericolo. 
fi della fua vita, proteftando di morir volentie» 
ri per la fola ragione foliffima di non più rive. 
dere Delingh, che dopo la feparazione loro le 
mettea orrore al fol rammentarlo! Il cuor d’o- 
gni altra voleaci, ma non il cuor mio per l'a. 
mica, incapace d’eflerle sì difumaso , ed Ingra- 
to, che divider da lei mi faceffe, 0 mi facefle 
meco condurla per ritrovare, e rimetterle. pre- 
fto, o tardi fotto degli occhi un oggetto di tan- 
ta fua ripugoanza, che antepofta pli avrebbe 
perfino la morte. Che fare adunque per efler 
pietofa al cuor mio, e a quello di: D. Lucilla 
non effer crudele, fe a lei non fi ordiva qualche 
trama innocente, che le fue difcoprendo, le ve: 
niffe a nafcondere le mie vere intenzioni? 
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(0° Ne parlai prima d'ogni altro paffo con Ma- ; 
* » x È. . ag 

| dama Binet; e quì fu, dove ricordoMfi ella del- i 
la trefca di fuo marito da me troncata fenza o 
, = ° P è 
| romore per eflermene riconofcente alla prima oc- i 
cafione. Due progetti miei ad effa comunicai n 
È 


| dopo averie confidate le lettere di Napoli, note (i 
‘fio allora a me fola. Erano quetti d'andare in I 
perfona, 0 di mandare in vece mia la mia con- VM 
(fidente in Italia, a cui Delingh era noto del $ 
‘pari, per ricercare di lui, e foccorrerlo, e con- a 
figliarlo nel duro cafo fuo a tenore delle mie DI 
più caute intenzioni. Qualunque di noi due fi P 
i giudic=ffe migliore a tale intraprefa. fi facea ne- é 
(ceffario per D. Lucilla un qualche apparente 1 
pretefto, e neceffario faceafi per ognuna di noi tl 
‘un qualche compagno, che quanto foffe dell’ I. | hi 
talia più pratico, tanto più farebbe opportuno :D 
|a neftri difegni. Non efitò Madama Binet un 9 
momento a rifpondermi:; il pretelto, e il com- FIN ‘0 
|pagno al propefito io ve lo trovo in due paro- È 
le, proponendovi con tutto il cuore mio mari. | E | 
Ù 


to medefimo. Si ftrugge egli di voglia di rive- cu 
dere per qualche mefe l’ Italia, e dell’ Italia è vt 
pratico affai, effendovi nato, ed avendola co’ ! 
|viaggi fuoi mifurata più volte. Quando fi trat- i 
ta di voi, farà cura mia d’ averne da Milord | LI 
uo facile affenfo. Tocca a voi di decidere, fe | dal 
{andar volete in perfona, o mandar feco lui la dal 
voftra Luigia foltanto; ma io fon d’ opinione, 
che il di lei viaggio darà meno del voftro di 
che penfare a D. Lucilla, edaffliggerfi, perchè 
me ne addofferò io fleffa tutta l’ origine, onde 
| pa 
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182 La Donna 
paja, che non ne abbiate voi la menoma paf- 
te. Dicea bene Madama, e dicea per appunto 
> mio modo; onde abbracciai di buona voglia 
un partito , che rifpondea perfettamente alle mie 
fegrete intenzioni. Stabilità la maffima, ne fu 
Milord prima di fera d’ accordo; e venendo il 
giorno appreffo a trovarmi la fua favorita, pre- 
fe a dirmi in prefenza di Luigia, e di D. Lu: 
cilla, che fuo marito a forza d’importunità |’ 
avea poi fpuntata nell’ animo infleffibile di Mie 
lord d’ averne la permiffione di paffare per fei 

efi in Italia, e darfi bel tempo lootano dalla 
moglie, e fenza penfieri della famiglia. Fa bee 
ne, ripiglid allora Luigia, da me prevenuta de' 
noftri progetti; e così andar poteffi anch'io fe. 
co lui, come vedrei volentieri una parte sì bele 
la della noftra Europa, dove ho qualche cono»' 
fcenza geniale contratta a Parigi, e quella fo» 
pra tuit» del Cavalier fenza nome , che prefene 
temente colà fi trova. A fimili fcherzi ful ve 
rifimile della mia confidente replicò opportuna- 
mente D. Lucilla, fenza alcun finiftro fofpetto : 
avete in Italia tra’ conofcenti voftri anche D. 
Giacinto mio fratello, e nol contate per nulla? 
Bella forprefa, che per lui farebbe di rivedervi 
a Napoli fenza afpettarvi; e bel piacere ancora 
per me, fe di colà mi fcrivefle fubito come vi 
piace fua moglie. Proceder non potea quela 
fcena con più naturalezza, € felicità, per tere 
minare ia fine al più prefto. Baftò ad ultimare 
la di fatto, che Madama Binet efageraffe fcher- 
zaudo quanto le farebbe cara per fuo marito 
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‘una tal compagnìa, che onore gli farebbe da 


per tutto collo fpirito fuo, che gli fervirebbe di 


‘freno nello fpendere per fare delle nuove con- 
| quifte, e che per ultimo l'informerebbe della di iui 


giornaliera condotta. Non mancava che l'affca- 


‘ fo mio per conchiuder un affare, in cui fin al- 
lora non avevo azzardata una fillaba, e quefto 
| ancora fo diedi, dopo d’effe:rmi fatta preg:r iva- 


ganiente da D. Lucilia. medefima, che tutt al- 
tro creduto avrebbe, fuorchè di trovarne anti. 
cipatamente d’ accordo. Stabilito il viaggio, fe 
ne rife affai con D. Lelio, che non volea Le- 
brun, ficcome ie lo volca, in qualità di fuo 
tcamertero per cuiffodire la moglie; ma tra que. 
fti ‘fcherzi fi nafcondeano ie mie intenzioni, ac- 
ciocchè la fomma abilità di Luigia avefie uan 
efecutore fedele di quanto occorrea per ritrova- 
re Delingh, e non mancare a me ficila. Le fc- 


| grete iftruzioni, che io diedi a quefti due Mi. 
| niltri Pienipotenziarj del conjugale amor. mio, 

‘ fi riduffero principalmente a ben provvederli di 
| foldi per foccorrere mio marito, € trarlo perl’ 


avvenire da ogni pericolo di fomiglianti mife- 
rie; ma tendevano in oltre ad afficurarlo di tut- 


‘ta la mia tenerezza, benchè gli divietafli di 


metter piede fuori dell’ Italia, finchè D. Lucil. 
la dimorava a Londra preffo di me, e finchè 


! foffe Milord il primo a richiamarlo con una fua 


| 
| 


‘lettera nell’ Inghilterra, facendogli credere quan- 


| to era poffibile, che foffle ancora feco irritato 


per le differenze paffate. Anche D. Lucilla die- 
de ad effi le fue commiffigni per il fratello, ac- 
cioc- 
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ciocchè fi affrettaffe di venirla a prendere, PES 
ricordurla in Iipagna, quando colà trafportafle 
la moglie; ma a quefte di lei premure io diedi 
fegr:tameote degli ordini oppofti, che i. Giac:in- 
to trafgrediti non avrebbe, perchè troppo ama- 


va la forella, 


e troppo conofceva me fleffa. La 


falute, e ia vita dell’ amica mia dipendeano u- 
nicamente da una efatta regola inalterabile de' 
fuoi alimenti, dall’ aria, che refpirava, € dalla 
perfetta quiete di corpo, € di fpirito, in cui per 
efpreffo configlio de' Medici io la tenea con 0- 
gni attenzione poffibile . Un clima così diverfo 
qual era quello della Spagna, ed un viaggio 


per terra, 0 per mare sì lungo, 


qual ci volea per reftituirfi colà, 
potea che fatale. Finchè meco ftava |’ amico, 


ed incomodo , 


efferle non 


ft:rci non potea per le ragioni fuddette lo fpo- 


fo; ma quefto l’ avrei 


forte fagrificato per fem- 


pre, piuttofto che comparire con quella difuma» 
na, ed ingrata, mettendone a nuovo rifchio la 


NICAIO 


ARTICOLO IV. 


La gratitudine mia ingegnofa per tormentarmi: 


arrivo a Londra di un amico , 
all''eftremo cimento. 


* imbarcarono gli amici miei alla volta di 


\ 


che la mete 


WE 


$ Cales, donde profeguirono per terra il viago. 


gio loro verfo l’Italia, ed impaziente io rima» 


fi d'«verne novelle. Siccome D. Lucilla. ram. 


men- 


È negbe Do =; ES IRON 
a ale o Si Cinelia) ile ut È 
°] È 5 y Ù = 


| 


che non fi trova : 18% n (a) 
amentar won potca Deliugh, fenza metterfi fu- (n 
bito di mal umore, e rilentirne ancora qualche 4 
alterazione nel corpo; così non pochi sforzi co- ci 


ftava alla mia intrepidezza il moftrarmene tutto 
‘dì col penfiero lontana, quafi non fognafii nem- (si 
‘meno nè di ricercarlo, nè di ricongiungermi a ig 
lui. Se faputo aveffi come darle ad intende- 
‘re, che mio marito era morto, o che almeno 
ripaffato era a riunirfi con fuo fratello in Ame- 
‘rica, io vedea chiaramente, che fgombrandole 
‘ogni triftezza dall’animo, le avrei prolungata la 
‘vita. Non dovevo per altro effer io la prima, 
‘che a lei teffeffle quefto falutevole inganno, € 
‘non avevo in Londra perfona di mia confiden- fi 
za, che farlo poteffle in maniera da non effer 
fofpetta. Qual orrore per l’ ingratitudine non 
‘rifente l’umana natura, e che far non doveafi 
! da me per una benefattrice sì generofa, e Sìra- 
‘ra qual era D, Lucilla, per non efferle ingrata 
al duro cofto di qualfifia fagnfizio? Quefta ri. 
| fleffione bifogna intenderla a fondo, per trovar 
ragionevole, e neceffaria una mia fomigliante È 
«condotta. Ut | . 9 
Non fo fe attribuir io mi deggia a fortuna, "i 
‘o a difgrazia l’ occafione non preveduta, che ale A 
Jora mi fi prefentò di perdermi in tali idee, e 1% 
di volerle efeguite. Un dì, chea tutt'altro pen- | ] È 
| favo, confegnato mi venne dal mio Alidor un È 
‘biglietto, che al folo efterno carattere fubito r1- E 
.conobbì effere fcritto dal Cavalier fenza nome, a A 
‘31 quale in effo brevemente avvifavami del fuo 
| ritorno a Londra, dove a comodo mio defidera- da i 
| va pi 
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va il piacere di rivedermi. Rivedutol’ avrei ben. 
valeutieri io medefima, riflettendo ful fatto, che. 
un viaggiatore fuo pari, e sì ben conofeiuto da 
D. Lucilla effer potrebbe al propofito più di. 
neffuno, per farlo parlare di Delingh a mio fen-. 
no. Era d'uopo con tutto ciò prevenirlo delle 
mie fegrete intenzioni, e tener all’amica fegre- 
to l’arrivo fuo finchè ne foffe informato. Diffi. 
mulai pertanto il ‘biglietto, e al Cavaliere im. 
mediatameote rifpofi, che prima d'ammetterlo in 
cafa mia. di cui io facevo affoluto padrone, m' 
occorreva d’abboccarmi feco fegretamente full’. 
albergo fuo, dove portata mi farei in perfona. 
quella fera medefima. M' afpetiò egli di fatto. 
colà fin verfo la mezza notte; ma difimbarsz- 
zarmi io non potei da Miiord, e dalla fua. fa- 
vorita che tardi affair, onde fulla mezza notte 
non feci che rifpedirgli un fecondo: biglietto di 
fcufa, ordinandugii, che da me veniffe a fuo. 
fenno n:! giorno feguente, ma fingeffe con D. 
Lucitla quelle novelle di Delingh, che io me. 
ra ideate, come fe le fupponeffe a noi note. 
Venne il Cavaliere la feguente mattina: accol- | 
to fu con forprefla, come fe nuova riufciffe la” 
di lui venuta a tutta la cafa. Lo rivide D. Lu- 
cil!a d’affai buona voglia, e fi portò egli a me- 
raviglia nella finzione accordata, quafi gli fug- 
giffero di bocca delle notizie, di cui ne crede. 
va entrambe pienamente informate. Diffe egli 
d’aver trovato Delingh in Italia, e d’averne 
fapute le vicende dopo la partenza fua da Pari- 
gi; ma che fperando di rivederlo nel di lui. ri. 

tora 
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‘torno da Napoli, rifaputo avea in Venezia, che 
ivi era morto due mefi avanti, e rifaputo l'a. 
‘ivea da quell’albergatrice medefima, preffo cul 
‘s'erano la prima volta incontrati. Il racconto 
fu sì naturale, che ammettendolo D. Luciila 


per indubitato, fi fcoffe, e mi fifsò gi occhi 
‘in volto, quafi per condolerfene  meco , fe ne 
| l’aveffe lafciata capace la fua confufione. Mal ad- 
| deftrata a fingere, come ero.io medefima, po- 
‘co non fu, che piegando allora il capo fopra u- 
‘na tavola, mi portaffi agli occhi le mani, per 
| dare qualche lugubre colore a° fentimenti dell’ 
‘animo, nafcondendo altrui la turbazione del vol- 
to. In vece di piangere, moveami fortemente 


alle rifa la credulità dell'amica, e ci volle uno 
sforzo della natura, per foftenere la parte feria, 
che mi toccava in una commedia agli occhi 
miei sì ridicola. La foftenni anche troppo, tal 
che vedendone l'amica per gran maniera com- 
moffa, io fui la prima a rimproverarmi' della 
mia debolezza, arrivando a dirle nell’ atto di 
abbracciarla, che periffero i mariti tutti del 
‘mondo, purchè ella mi fi confervaffe viva, fa- 
fia, ed allegra fino all’ eftrema vecchiezza. Que- 
fto era il gran punto, che di tutte ad onta le 
diligenze mie io giudicava impoflibile, attefa l’ 
impreffione già fatta, nell’ animo dell’ amica dale 
le noftre travaganti vicende. Di fatto per quan- 
to fi sforzaffe ella dappoi, non più le riufcì di 
afcondermi gl’ interni tumulti dell’ anguftiato 
uo fpirito, che io tutti intendea al folo fiffar- 
la negli occhi, ed al fentirne foltanto i NONGNI 
of 
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fofpiri. Dove prima inorridiva d’avermi fur | 
pato un marito sì caro, giunfe allora di più a | 
crederfi rea di quella morte immatura, per cui 
l'avevamo entrambe perduto. Quefte torbide | 
idee cominciarono a funeftarla sì fpeffo, e così 
lungamente, chs fui per pentirmi d’aver au: 
mentati i mali fuoì per fola premura di farle 
del bene. A 

Intanto il Cavaliere fenza nome frequentava 
ogni giorno la cafa mia; e quando potevamo 
effer  foli, non facea che parlare di Delingh, 
delle cui difgrazie in Italia era egli pienamen- 
te informato. Vero era, veriffimo d’eflerfi in- 
contrati infieme a Venezia, ma dopo foltanto la 
lunga di lui malattia, che in Napoli, e in Roma, 
per fola mancanza d’'opportuai foccorfi, l’avea 
ridotto agli effremi. Da Roma feriffe mio ma- 
rito il fuo fato all'amico Cavaliere, dimorante 
allora in Venezia, come da un di lui conofcen- 
te rilevato l'aveva; e quefti da Venezia gli fpea 
dì del denaro per raggiungerlo, fubito che fi 
foffe riftabilito in falute, come avvenne ua me- 
fe dappoi. M'aggiunfe egli a sì fatte notizie d’ 
efferfi trattenuti infieme a Venezia ll albcag 
medefimo, d'aver di me ragionato fovente, 
fenza moftrar di conofcermi, e d'aver fempre 
rilevata in Delingh una tenerezza incredibile 
verfo la prima fua moglie, con una eguale im. 
pazienza di rivederla, giacchè fapea, ch'era el. 
la viva, fenza fapere dove potefi: una volta 
trovarla - Qual cuore fimile al mio non fareb. 
befi fcoffo d'amore, di compaflione, e di grati. 

È tudi. 
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tudine a fomigliantì racconti? Benchè le rigide 
maffime della mia diferezione verfo gli mici 
«am'obbligaffero immutabilmente a voler lontano 
‘il marito, i fentimenti non. meno immutabili 
‘della natura m'obbligavano ‘altresì ad amarlo 
‘teneramente, a defiderarmelo d’appreffo, e ad 
‘averne pietà, Quafi io foffi infenfibile, a quefto 
folo oggetto tendeano le inficuazioni frequenti 
del Cavaliere fenza nome, che per altro non 


| 


‘era meco del tutto fincero . Diceami egli d'a- 
ver lafciato Deliagh a Venezia, donde  moffo 
imon fi farebbe fenza fuo ordine, per aver da 
dui qualche pronta, € ficura novella della mo- 
glie, che gli ridonaffe la vita. Voleva pure il 
‘imedefimo , ciò dicendo, che io mi rifolveffi di 
‘ ferivergli, per richiamarlo tra le mie braccia, 
‘o per confolarlo almeno con qualche fomiglian- 
| te fperanza. Non ofavo già di combattere i 
miei giulti riguardi per Doona Lucilla, ma pa- 
reagli, che combiazrfi potefle il dovere d'ami. 
ca con quello di moglie in altra maniera men 
‘barbara al cuor d'un marito innocente nelle 


| chè una lettera alla mia confidente Luigia col. 
Je avute notizie, perchè le ferviffero di fcorta 


a ritrovare Delingh, e comunicargli i miei fen- 
‘.timenti . 


«Io non feppi allora come quefta lettera a lui 


| confegnata per ifpedirla in Italia, lo faceffe ani- 
‘,mofo atentare ancora di più, ed a fperarne un 


efito più fortunato. Mi delule egli, o per dir 
| me- 
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| fue mancanze medefime. Infieffibile effendo nel- 
le mie maffime, non altro ottenne da me, fuor- 
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meglio, addormemtommi tacendo. Non più fi 
parlò di Delingh, fe io non era la prima, che 
ne faceffi memoria; e allora pure fe ne tronca» 
va al più prefto il difcorfo, quafi mi foffe im- 
portuno. Così pafsò un mefe intero, da che 
trovavafi a Londra il Cavalier fenza nome, 
quando mancandomi improvvifemente le gior. 
naliere fue vifite, mi fece egli fapere d’effere a 
letto indifpofto. Chi non farebbe ftata fenfibile 
all’incomodo d'un amico così obbligante, e che 
meco avea delle relazioni di tarita importanza? 
Determinai d'andare in perfona ad intendere 
del fuo ftato dopo d’ aver mandato l’Agente 
Lambergh ad efibirgli ogni migliore affiftenza. 
Volea ad ogni patto Donna Lucilla tenermi 
compagnia in quefta vifita, giacchè arrivata era 
ad ufcire qualche rariffima volta di cafa. Guai 
a me, fe io cedea alle replicate fue iffanze! Il 
folo timore, che il movimento, e l’aria mede- 
fima fconcertaffe alcun poco le fue deboliffime 
forze, mi falvò dal più terribile incontro, che 
m'accadeff: in mia vita, e quefto ancora fuun 
premio dalla fortuna accordato fenza faputa mia 
alla mia gratitudine. Non ci volle sì poco a 
perfuaderla di -reftarfene, quafi il cuor fuo fo- 
fpettar la faceffe d'un avvenimento, che più 
lontano credea della morte. Tanto è ciò vero, 
che meco conduffî a quella vifita Madama Bie 
net, e voluta ne l'avrei cento miglia lontana, 
fe paffato mi foffe folamente per capo quanto 
avvenne in prefenza fua, e con noftra fcambie- 
vole meraviglia. Quefta all’oppofto meco venir 
non 
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non volea; quafi 1! cuor fuo foffe più indovino 
che il mio, e quello ancora dell'amica indifpo- 
fta, che di mala voglia fofferfe la mia negativa. 
(Si prepari chi legge al gran colpo, cui trafci- 
marmi alfine dovea l’intricato, e lunghiffimo gi. 
ro delle mmie antecedenti vicende. Ad onia di 
tutte le precauzioni mie, non potea tradirmi a 
tal fegno che la mia fola fortuna, e perdonarle 
non fi potea quefto tradimento ancora più di tuc- 
ti fatale che dalla fola mia difcrezione. M' ac- 
‘compagni chi ha cuore in petto all’ albergo del 
Cavaliere, e mi tenga dietro fino al fuo letto, 
lche fpettatore facendofi della fcena più tenera, 
e lagrimevole di quefte Memorie, mi darà ra- 
gione , fe fchivata l’avrei, prevedendola, a co- 
fto di tutto il mio fangue. 


i de ARTICOLO V. 
\Incontro di quella notte, € tumulti da elfo 
deftati nello fpirito mio, che ct trovò non 
pestanto riparo. 


E] 


TTRTEL anticamera del Cavalier fenza nome non 

(LN trovammo noi che il domeftico fuo mol. 
ito bene a me noto. Ne introduffe egli in una 
ftanza vicina, dove fupponeafi il padrone, e © 
lera di fatto a federe preflo del letto; ma nel 
lletto inedefimo un altro giacea, che al chiaro» 
re di due fiaccole, effendo già verfo la fera, fu 
‘da me, e da Madama Binet riconofciuto imme- 
diatamente per Delingh, benchè aveffe ia ciera 
| di ifio 
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192 La Donna 
infermiccia, e fparuta. Si fcoffe alquanto a tal. 
viita la compagna mia; ma piuttofto che tur-. 
barfi, forrife; laddove io credendo di fognare,. 
o d’effer frenetica; da'capo a’ piedi tremai, ed. 
a fclamare mi pofi come delirante per quella. 
ftanza: che tradimento è quefto, che crudeità,. 
che delitto? Non è niente, Madama, rifpofe. 
allora freddamente Delingh, rizzandofi ful let- 
to a federe: non è niente, Madama, perchè. 
con due parole voftre tutto è finito. Se morto. 
mi volete, io fon quì per morire, abbandonan 
domi fenza la cura da’ Medici alle difpofizioni. 
del cielo, ed alle indifpofizioni dentro di me. 
già inoltrate della natura. Se mi volete poi fo». 
lamente da voi lontano per fempre, tocca a voi. 
di ridonarmi coll’ àmor voftro e vita, e falute,. 
che dal letto ufcendo, ritorno immediatamente 
in America, per non rivedervi mai più. Guar- 
date a qual fegno approvo io le maflime voftre 
in pro di D. Lucilla, che non cerco nemmeno 
ragione alcuna della voftra condotta, e dopo 
tanti anni che non ci vediamo, non mi curo. 
punto in quefto momento di giuftificare la mia, 
Mi bafta l avervi veduta, e fentir da voi la 
mia forte, per effer fempre obbligato alla pietà | 
del Cavaliere di quefto noftro congreffo, e per 
effere a voi del pari obbligato della vita, o del. 
la morte mia, che da voi fola dipende. Deci- 
dete, Madama, che ho detto tutto; ec qui ta- 
cque di fatto fenza aggiunger più fillaba; ma | 
che poteva io rifpondere, fe non intendevo ap- 
pena me fteffa? Ua primo trafporto della tene- | 
reze 4 
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| rezza. mia, combattuto, e tenuto a. freno tanti 
| anni, trafcinata m’ avrebbe a gettarmi tra fe fue 
| braccia, e rifpondergli con un diluvio di pianto» 
| Per mia fatalità c’era prefente l'amica, che pa- 
il rer mi fece altrettante debolezze d'amor fin- 
| ciullefco 1 fentimenti più ragionevoli della na- 
| tura. Lagnarmi in quella vece volevo .d' efler 
| creduta sì difumana, che morto defiderafli uno 
| fpofo, e da me per fempre lontano; ma lonta- 
mo di fatto, e in apparenza almeno già morto 
lo voleano pure per qualche tempo i riguardi 
\l dovuti a D. Lucilla per fola pietà, e quelli do- 
 vuti al Cavalier feaza nome per giufizia, e do- 
vere di non farlo comparire bugiardo. Agitata, 
| irrefoluta, confufa, mille cofe difli, e dilliffì, 
fenza nulla concludere, che faceffe al propofito. 
| M'attaccai, non fo come, allo fiato infermo 
i di mio marito, che pur meritava il primo de’ 
‘miei penfieri, \e tutti a sè richiamolli quan- 
{do ne fui brevemente informata. Pericolofa non 
era la fua malattfa, quando fi foffle a tempo 
icurata; ma l' abbandono d’ogni follievo, a cui 
iljcondanoavalo la fua profonda triRezza, ed il 
mio non intefo rigore impoffibilitar ne potea, 
jo renderne ‘almeno la cura più lunga, e più 
lrmalagevole. A. Londra foltanto dopo ii fuo fe- 
gretiffimo arrivo gli era fopraggiunta la febbre, 
iche oltinatamente perfeguitato avealo sì lungo 
tempo in Italia. Quefta non gli avea fino allo- 
ira permeffo di moftrari in pubblico; e guai fe 
fmoftrato fi foffe per l’ avvenire, quando ancora 
Wricuperafle le primiere fue forze. Fiachè non 
Tom. IL N Coe 
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194 La Donna I 
eccedeffe i confini del fuo letto , e della fua tane. 
za, non era difficile di tener quieta D Lucilla 
colla falfa opinione della di lu morte. Rifana- . 
to ch'ei foffe, come condannarlo ad Una perpe 
tua prigione per averlo vicino, 0 dove rimane 
darlo lunge da me, fenza efporlo a nUOVE ine 
quietudiai, ed a nuovi difagi? Il Cavaliere in- 
tereffato per lui non volea, che tant oltre fi 


nta 


penfafle in quel primo momento. Anche Mada- 
ma Binet, fuperiore a certi ricuardi, era di pa- 
rere, che bafteffe tenerlo nafcofo in camp?g0a è 
finchè D. Lucilla reftaffe a Londra: lo che far 
non potea che qualche mefe ancora di più. In. 
differente a tutto Il taciturno Delingh , non ale 
tro facea che replicare il già detto , rimettendo, 
alla mia difcrezione la morte fua , o la fua lon= 
tananza. Barbaro, € fconofcente | allora io gri. 
dai, potrà volerti morto una moglie, che ti die- 


de due volte la vita, e che a te confervoffi fe- 


dele per tanti anni, in tanti diverfi angoli dele 
la terra, e tra tante fue non ancora finite vi- 
cende? Potrà valerti lontano una donna, che 
fentiva morirfi d'affanno alla fola prudente necef- 
fità, in cul ritrovavafi di non poter viver teco, 
e di non poterti nemmeno vedere , benchè l a- 
veffe vicino? Io non fapeva per verità che mi 
diceffi, e perciò molto di più detto. avre, fe 
non m'aveffe fatto riflettere la compagna mia, 
che prelungando la vifita noftra più oltre, ene 


“trarne potea D. Lucilla in qualche fofpetto.. La 
fua vera impazienza era quella di ricreare Mi. 
lord con una sì ftrana novella ma non lafcial 

per 
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| per ciò di trovar ragionevoli i fuoi riflefli, e di di 
follecitare Ja noftra partenza. Cofa ne conclu- 3 
diamo? mi diffe Delingh nell'atto di fepararmi 9 
“da lui; e pafferà forfe qualche altra dozzina d' Ù 
«anni prima di rivederci? Non fo, io replicai; | su 
ama m' interruppe il Cavaliere, foggiungendo: fo 4 


| ben io cofa fe n’ha da concludere, e vale a di- 

‘re, Che io cuftodirò voftro marito, e cuftodire- 

te voi l'amica voftra, perchè non abbia a fa- 4; 

i pere di lui, e poffiate voi fcambievolmente ve- i 

f dervi, e ragionare a più comodo dovunque vi | i 

‘aggrada. La maffima pafsò per iftabilita, ben- 

i chè non otteneffe l’aflenfo mio che in termini j 

‘irrefoluti, ed equivoci da non farne gran conto. \ (8 

|. Reftituendomi a cafa, trovai D. Lucilla im. 

paziente di rivedermi, e di prefentarmi le let 

tere di fuo fratello venute pocanzi da Napoli. 

Non portavano effe netizia alcuna di D. Lelio, 

fe della mia confidente, fegno chiariffimo, che Î 
D. Giacinto non li avea per anco veduti. Pro- | dm 

Jungavano bensì le medefime la di lui venuta È 


in Inghilterra a levar la forella, per ricondurla L | 
fin Ifpagosa, mettendole in vifta, che la cogna- 3 
{ta tener dovendo il viaggio di Francia, fermar 3 
[voleafi a Parigi, donde non era poflibile di sbri- do; 
\garfi sì prefto. Ecco frappofto alla partenza di : 8 
ID. Lucilla l'intervallo d'un anno almeno; e co- i 158 
me tener in Londra mio marito nafcofo sì lun- i di; 
Jgamente fenza mettermi a pericolo di tradire l’ «A 
amica, o di tormentare me fteffa? L’averlo vi- fio. 
Îicino, e negargli perfino la mia prefenza, una (585 
iicrudeltà mi parca più ftrana, ed infopportabile 4 i 
da per | | 
MR 
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4 1) per tutti due della fua lontananza. Quando an: | 
MU cora Milord, e la fua favorita taciuto aveffero 
Ml; | il noftro arcano, chi chiuder poteva al mondo 
tutto la bocca, fe veduto m' aveffe praticar full’ 
albergo del Cavaliere con qualche frequenza , e 
quindi a giuftificazione d’ una femmina ‘onelta 
penetrato aveffe, che ci ftava feco lut mio ma» 
rito medefimo? L' affare era fpinofo all'eftremo, 
perchè fagrificar non volevo l'amica, fe veniffe 
in cognizione del vero, e celandolo più del da- 
vere, difonorar non dovevo me fteffla. | © 
Pur troppo tremai in propofito tale la mat- 
tina feguente, facendofi a dirmi D. Lucilla d’ 
aver fognato la notte, che perduta m'avea in 
un giardino fuori di Londra, e che cercandomi 
con affanno incredibile, trovata m’avea dietro 
a certe fpalliere di verdura tra le braccia di mio. 
marito, che all'arrivo di lei, coprendofi il vole 
to, s'era dato alla fuga. Per quanto pareffe na- 
turale, ed indifferente il racconta del fogno, l' 
accompagnò ella con qualche fpirito, che me 
lo fece fofpetto, o tacitamente almeno creder 
mi fece, che il vederlo verificato le avrebbe 
fenza dubbio accelerata la morte. Non era già, 
che D. Lucilla foîfe a riguardo mio ftravagan- 
te, e indifcreta. Si sforzava ella pure di pen- 
fare nelle cofe umane alla foggia mia; ma È 
avvenutole con Delingh mio marito fatto avea 
ful di lei fpirito una gagliarda impreflione, e 
per ogni dovere d'amicizia, e di gratitudine, 
effendo io la parte’ più forte, toccava. a me di 
accomodarmi aache alle di lei debolezze. Rifo. 

% lu 
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lotiffima di farlo ad cgni mio cofto, tremivo, 
\che diffidarne, ella potefle, come fi farfa d'una 
\Offefa. Benchè nell'incontro con mio marito del 
dì precedente non aveffi la menoma colpa, ba- 
ftava che D. Lucilla rifaputo l’aveffe per effere 
giudicata colpevole ; onde l’ accennato fuo fogno 
mi feoncertò, perchè troppa relazione egli avea 
colle mie prefenti difficil:ffime circoltanze. Po- 
ico allora mancò, che non mandafli a Delingh 
un ordine mio in ifcritto d’ allontanarfi al più 
prefto da Londra, e non ifperare da fua moglie 
nemmeno un addio. Me ne trattenne il fuo ftas 
to mal fano, e non capace di muoverlo dalla 
fua ffanza, fenza pericolo di farlo peggiore. Rad- 
doppiai in quella vece le cautele mie, e le mie 
rifoluzioni di non abboccarmi più feco lui nell’ 
jaibergo del Cavalier fenza nome, qualunque fa 
erogene coftaffe ad entrambi una fomigliante 
riferva, Scriffi però al Cavaliere fuddetto, che 
lrifanaffe al più prefto dalla finta fua malatifa 
per Venire in perfona ad intendere circa l’amico 
infermo le mie, più precife. intenzioni. Venuto 
fche fu, gli comunicai le apptenfioni in me de- 
Rate da D. Lucilla, e lo incaricai di perfnader 


finio marito a paffare quanto più prelto potefie 
ad una mia cafa di campagna trenta miglia lon- 
fFana, da Londra , per ivi attendere alla perfetta 
fua guarigione con più tranquillità del mio fpi- 
{rito, dandogli fperanza, che almeno due. volte 
il mefe andata farei colà a vifitarlo, e paflar 
feco lui qualche volta ancora la notte. All’ami- 
ffo non difpiacque il progetto, e Delingh E iu 
| LC i Qia 
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oltre modo contento. Mia infenzione non era 
già di mantenergli interamente le promeffe micy 
ma così mi bifognava promettere, per effere 
più facilmente ubbidita. Confidati a Lambergh, 
e da lui premeffi gli ordini neceffarj per quefta 
rilegazione di mio marito, partì egli da Lon- 
dra di Iì a due giorniy e a me ne parve d’ ef» 
fer ficura. sil 


ARTICOLO VI 


nd 


Secondo abboccamento con mio marito, e peri» 


colo, a cui m° efpoft di vedere fcoperto tut- 


to Ù arcano 


dopo che mi riduffe, ricuperandolo, a tenerlo 
lontano , non altro mancava alla bizzarria del mio 
deftino che volermelo finalmente dappreffo , € cone. 


darnarmi in oltre a tenerlo nafcofo per mio, e 


per fuo maggiore rammarico . Ecco il povero De- 


lingh rilegato, e fepolto fuor del numero de’ vie. 


venti in una cafa mia di campagna; dove nulla 
per altro mancavagli del bifognevole ad una co- 
moda Vita; ma gli mancava la moglie, che più 
di tutti defiderava d’effergli compagna nella fua 
folitudine. Non pafsò un mefe della fua dimora 
colà, che fi trovò perfettamente riftabilito in 
falute, e con fue lettere d’ogni giorno a tor- 
mentar fi diede l’amico, perchè da me mante. 
nute gli foff:ro le mie promefle, e fi andafie 
Aa qual. 


i 


gOpo che la fola mia gratitudine m' obbligò 
a rinunciare fpontaneamente il marito, € 
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{ qualche volta a vederlo. Non lafciò il Cavalie- 
re di fatmene delle replicate caldifiime iftanze, 
facilitandomi l’ efecuzione de’ miei progetti, ed 
efibendofi di fervirmi egli fteflo di compagno, 
i e di fcufa. Lo fpirito mio ripugaava, e non fa- 


‘‘peà a tanto rifolverfi, quafi ne prevedefle de’ 


peflimi effetti; ma trafcinarfi lafcio fuo malgra- 
Î do da im ciore ferfibile corne il mio alle leg- 
gi dell'umanità, alla tenerezza di moglie, e a’ 
doveri della natura. Si rifolfe pertanto. d' andar 
‘a cotnpiacere un marito: fi finfero della ragioni 
 plaufibili con D. Lucilla per aliontanarfene un 
giorno folo, promettendole di ritornare la fera, 
‘© al più tardi la mattina feguente, e fi andò fi. 
‘ nalmente in campagna in compagnia del Cava- 
liere, e dell’Agente Lambergh per dare il co- 
Jore più ragionevole agli affari, che domanda- 
{ vano altrove la mia prefenza. 

Non fu prevenuto Delingh della mia venuta, 
“acciocchè gli riufciffe più cara. Immagini chi 
| prefe baftevolmente a conofcermi in quefte Me- 
‘morie,y quale fofle quel giorno per due conjuga- 
‘ti, che da tredici auni avanti veduti non s'e- 
{ rano con tanta libertà, e s'erano fempre ama- 
ti, e defiderati del pari. Dopo quel primo gior- 
«no del mio matrimonio con Delingh io certa- 
mente non ebbi altra giornata più dolce di que- 
| fta, e piena di godimento; e di pace. Si parlò 
‘a lungo de’cafi noftri, fi rammentarono le tur- 
‘ bolenze paffate, fi efaminò con approvazione ca» 
‘mune il fifema da me tenuto con D. Lucilla, 
| e fi ftabilì di non abbandonarlo in appreffo, con. 
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tentandoci di 'rifervare alla di lei partenza da. 
Londra il noftro ricongiungimento, onde foffe. 
più tranquillo, e felice. Tutto andato farebbî. 
a dovere, non eccedendo quefti confini, fe l'e-. 


ftiva ftagione d'allora guafto non aveffe ful me- 
glio il nofifro prudente contegno con uno de 
confueti fuoi turbini inforto verfo la fera, che 
feco traendo un diluvio non interrotto di piog- 
cia, arrivò ad impoffibilitare affatto il noftro ri- 


torno, Trenta miglia di ftrada nen poteano già. 


divorarfi in due ore di tempo, oltre l’ effere ac- 
traverfata da qualche torrente, che foverchiava 


le fponde. Sopravvenendo per giunta l’ofcurità 


della notte, differir convenne il ritorno noftro 
a Londra fino alla mattina feguente. D. Lucil. 


la colà non avrebbe di che fofpettare, o ftupir-. 
fene, vedendo quell’improvvifo difordine della. 
fiagione, onde tanto meno mi oppofi ad una di- | 


lazione, per cui }1 povero Delingh benediceva 
il vento, e la pioggia, che n'erano caufa, ed 
eutori chiamavali d'una fua non afpettata for- 


tura. Avendo a paffar quella notte in un luo» 


en, dove nulla mancava per iftarci a nofiro bell’ 
agio, e dove tutti per ragioni diverfe rimanean 


volcatisri, qual moglie difamorata , o crudele ne- 


gato avrebbe ‘alla tenerezza fua , e alle altrdi 
perfuafive di paffarla al fianco di fuo marito nel 
letto medefimo, dopo tanti anni che ad effi man- 


cava un? occafione sì favorevole? Io per verità. 
ci trovar delle difficoltà confiderabili; ma difcre> 
ziore nòn era, nè prudenza di farle a tutti pa. 
lefij ende pregar non mni feci a fuperare le ine 
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È che non fi trova è 201 
‘tèrne mie ripugnanze. Ecco riuniti in quella 
i notte due fpofi, che perla fcambievole tenerez» 
‘za loro non meritavano d’effere sì lungamente 
divifi. Brevi furono per entrambi quelle ore not- 
‘turne, quanto furono per effi piacevoli, ma do- 
| vendofi feparar la mattina, non produffero in la- 
ro i medefimi effetti. Volea ad ogni patto lo 
lfpofo mio, che gli ;prometteffi di ritornare al 
più prefto; ma sì lontana all’oppofto io mi di. 
‘moftrai dal lafciargli una tale fperanza, che me 
gli proteftai penfierofa, e pentita dell’ avvenu- 
ito tra noi, quafi derivarne doveffero deile. con- 
ifeguenze funcile. , 

1 Checchè ne foffe per effere, ci feparammo al- 
Jora colle lagrime agli occhi e reftituendomi a 
D. Lucilla, non ebbi che temere da lei, lodan- 
‘domi ella d'aver differito per sì pericolofa ca- 
i gione il noftro ritorno. Tutta quella fua calma 
{non valfe però a perfuadermi di riveder mio ma- 
rito per tre mefi avvenire, checchè faceffero gli 
famici fuoi, da lui ffimolati, per ricondurmi tra 
le fue braccia, a tenore delle mie convenzioni. 
\ Era troppo indovino il cuor mio tenendofi a fre- 


‘colpo era fatto, ed inutili divenivano le fue più 
‘cautesriferve di, SEA 
In poco meno de’ tre mefi fuddetti io m'av- 
{vidi . con ficurezza d’effere incinta; ed allora 
isì, deteflando la mia compiacenza, mi_tenni 
per. difperata, perduto vedendo apprefio D. Lu- 
icilla ogni frutto de’ miei antecedenti riguardi, 
e: non fapendo come adeffa nafcondere, o giofti. 
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203 La Donna TUEL | 
fitare la mia gravidanza. La mafcofi ciò nulla 
oflante guanto poteii ma vano allora fiufciva di 
tormentar mio marito coll’aftenermi da lui, ori- 
de tornai a rivederlo fegretamente più d'una vol: 
ta, pet configliarmi anche feco delle mifure, che 
prenderfi doveano; pet non fagrificare 1’ amica, 
o non fagrificare me ffeffa. In quelle conferen. 
ze noflre non feppe niuno di noi a qual parti. 
to appigliarfi.. Sembrava il migliore quello di 
mafcondere quanto più fi poteffle la gravidanza 
mia, e fingere nelle vicinanze del parto un viag. 
gio a me neceffario in Irlanda, dove 1’ eredità. 
di Nigot tenea de’ confiderabili effetti; nel qua-. 
le intervallo di tempo tenuta mi farei coi ma. 
rito, e cogli amici nafcofa in quella fieffa abi» 
tazione di campagna, dove era nato il prefente 
difordine. Non c'era di meglio; fe baftato fof- 
fe, d'affentarmi da D. Lucilla per due mefi o 
poco più, onde sbrigarmi da un parto, che bi. 
fognava nafconderle. Per uno fpaZio più lungo 
non era poffibile di perfuaderla, che non vo- 
leffle tenermi dietro in capo alla terra a cofto. 
della fua vita medefima), (503 Siad 

Vani riffeffi che furono i noftri, € quante. 
ore fi perdettero inutilmente per miaturarli, 
quando aver effi doveano un efito men preve. 
duto, e piucchè mai flravagante! Non fu più. 
felice della prima la feconda mia gravidanza; 
anzi cominciò nel. quinto fuo mefe a tenermi. 
così indifpofta, che Donna Lucilla ne fu affai > 
penfierofa, ed io ne fui più di leî difperata , pa 
lefar nan volendo nemmeno a’ Medici la vera 
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caufa delle mie indifpofizioni continue. D.fli- 
mulando, e foffrendo, lafciai lungamente com- 
battere l'intrepidezza dello fpirito mio colle de- 
‘bolezze della natura. Mi lufingavo di vincerla, 
fenza che Donna Lucilla s'avvedefle del vero, 
ima fui per morire di confufione, € d’orrore, 
quando effendo una notte oltre modo aggrava» 
ta, e fedendo ella, colle lagrime agli occhi, 
preflo il mio letto, fi fece a dirmi con una te- 
‘perezza capace di ftruggermi il cuore: cara a- 
‘mica mia, id fo bene di non aver mai fatto 
‘nulla per voi; che tutta meriti la confidenza 
i voftra, quanto voi meritate la mia. Vi conofco 


ancora l'amicizia, che vi profeffo, arrivafle a 
farmi imprudente. Vi fuppongo ben perfuafa, 
I che la vita voftra m'è più preziofa, e più ca- 
I ra della mia; perchè fa il cielo, che la mia 
dalla voftra dipende. Ahimè! da quanto temps 
poffo dire, che non vivo, perocchè tremo con- 
tinuamente di perdervi, e tanto più inevitabile 


mi pajono fempre più firavaganti,e fatali. Non 
ne farei quafi conto veruno, fe vi fupponefli, 
| amica adorabile, in qualche pericolo di gravi- 
| danza mal conofciuta, i cui. fintomi hanno per 
| verità molta fomiglianza coi vofîri, per quanto 
| ne vidi in vita mia, o difcorrer ne intefì da 
chi fperimentolli più volte. Tolga 1l cielo, che 
o vi creda in tal cafo; ma fe in cafo tale «0. 
cor vi credeffi, non penferei d'offendere Sena: 
Di la 
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‘éon tutto ciò affai difcreta pet compatirmi, fe. 


fl mi figuro la perdita vofira, quanto meno inten- | 
| do l'origine di quefte indifpofizioni vofîre, che. 
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204 ' La Donra 
di ftà voftra col dirvelo, quanto offenderefte  vod 
DI, col tacerlo la mia tenerezza. Io confidero me- 
30 co fieffa più volte, che il Cavalier fenza. nome. 
Ri ha de’ meriti grandi. per effer amato, ch'egli 
(HR: frequenta ogni giorno la. cafa voftra, ulindovi' 

mille attenzioni, e che vi tiene compaganfa di 
buon grado nette vofire paffeggiate alla villa; 
dove non fiete che vot il teltimonio della vo- 
fira condotta. Potrebbe darfi;. che le’ maffime. 
volîre obbligata vi aveffero ad un matrimonio 
fegreto, di cui portate adeffo la pena con tan- 
to inio fpalimo. Vorrete voi morire ammazza. 
ta da’ medefimi, che non fanno le occulte cau- 
fe del voftro male, per non farne la confidenza. 
ad un'amica mia pari, che fe ne conofce per. 
altro immeritevole anche per. la fua prefente. 
imprudenza ? Ah no, amica mia, noa ‘uccidete. 
chi tanto vìi ama o colta morte voftra; o col Vos, 
ftro filenzio. Fibbia il cuor Voftroy. tutto. par 
lefatemi il voftro ftato; e chi fa, che io non 
ci trovi rimedio per cominciare ad effervi gra- 
ta, e benefica, fe mi mancò per l’addietro. un” 
occafione st bella. tao. 
Molto di più avrebbe ella detto d'uno file: 
sì tenero, e penetrante, fe al tempo medefimo: 
forhminiftrare non m'avefte le armi per difea- 
dermi dal: terribile affalto, ed interromperla 
fuo malgrado, fenza titubire un momento . Chi 
fa dirmi qual tenietario ‘partito io prendeffi. Rebi. 
da rifpofta, tuttoché reclamiffe Ha ‘verità, e la 
natura? Per quanto ci avefi antecedentemente Ù 
penfato,- mon mai di finger immaginai quanto | 
mi 
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Imi venne allora fuggerito ; e nel cafo mio non 
Idoveva farfi altrimenti. | | 
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IRipiego prefo nel cafo fuddesto : pericolo , che 
1 ne corfì per altrui malizia, e come ne ufcif- 
0 / fenza mio difonore. | 
( restino fofpettava Donna Lucilla della mia 
_F gravidanza, ed autore ne fupponea il Ca- 
valier fenza nome, facendomi al tempo ilefio 
il'onore di riputarmi fegretamente fua moglie, 
dio giudicai meno pericolofo per efla, e per me 
Idi lafciarla nella fua bizzarra opinione, piutto- 
Ifto che rammentarie Delingh, da lei creduto 
cià morto. L’interruppi per tanto, accordando 
ideftramente qualche volta, e fingendo de’ prete» 
fi onorevoli non meno del filenzio mio, che 
\della mia renitenza. Perchè poi l’onor mio di- 
pendea più dall'opinione del Mondo, che dalla 
Idi lei fola credenza; agevole mi fu di farie vo. 
Mentieri aderire all’ intraprefo fiftema di occulta» 
re una gravidanza, ed un parto, che pregiudi. 
icarmi potrebbe in quelle mie circoftanze. Per 
quanto le difpiaceffe di allontanarfi dal fianco 
mio, fu ella la prima a configliarmi un viaggia 
di qualche mefe, che nafcovdeffe l'affare agli 
occhi di tutti, e a quelli di Milord infra gli 
altri ,.. che io (le fpacciavo per fola cagione di 
Juna sì mifteriofa condotta. Milord per verità 
|fapea ida ‘capo a fondo l'arcano, e ne ‘ridevamo 
| Gy 1De 


206 . La Donna. 
ibfieme talvolta; ma Ja buona donna effer vo- 
lea raggirata così, perchè la cogmzione del ve» 
ro potea coftarie la vita. Fingeodo adunque fe- 
co lei di paffare di là a qualche giorno in Îr- 
landa; paffai veramente alla folitudine di Delingh 
mio marito, che buona compagnia mi tenne 
fino al tempo del parto, fenza che Donna Lu- 
cilla di lui, e della fincerità mia fofpettaffe nè 
puato, nè poco per imbarazzarmi di peggio. 

Una bambina fu quella, che diedi per la fee 
conda volta alla luce, e colle dovute cautele 
“ne avanzai poco depo all’amica la nuova, cre. 
dendomi appreffo di lei nella buona opinione di 

rima. Credei di fognare al riceverne una con- 
fufa rifpofta, che defiderava ella d'avere ogni 
anno delle fomiglianti novelle; ma che non ife 
perava d’averle, perchè volendo affolutamente 
partire dall’ Inghilterra, fenza afpettar d’avvane 
taggio Don Giacinto fuo fratello, fi fentiva 
piuttolto in  difpofizione di partire per l’altro 
Moaudo, e fperava d’andarci, fenza darmi nem- 
meno |’ ultimo addio. Per quanto mi Ssbalordif. 
fe uma lettera sì fuor di propofito, mon lafciai 
di tremare, che Donna Lucilla fcoperto avefle 
qualche cofa intorno a Delingh, che poco ono- 
re faceffe alla fincerità mia, e alla mia gratitu. 
dine. Non feppi vederne il come, attefe le ri- 
gorofe mifure, che fi erano prefe da tutte le 
parti colle perfone di cafa. Chi mai indovinar. 
potea, che una femmina di mal talento, e di 
iregolati coftumi aver poteffe occafione di ven- 
dicarfi di me in sì fatta maniera, fenza appena 

| co- 
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conofcermi? Era quefta, come feppi dappoi, 
la moglie del farto, dalle cui reti io difcroìfì 1 
lamico D. Lelio, fenza farne romore, quando 
[Madama Binet fi fidò della mia direzione, Tut- 
to preveder non fi può dagli fpinti più Hlumi- 
inati, e il fitto medefimo, riferito che io l° abe 
bia tra poco, giuflificherà a meraviglia l’invo- 
dlontaria mia Inavvertenza. ; So 

Ad ifpiegarmi frattanto un po’ meglio la mi- di 
Aieriofa, e difcbbligante lettera di Denna Lu. - $ 
cilla, quelle fi aggiunfero dell'agente Lambergh, i 
ida cui rilevai, che VP amica mia, da qualche | 
tempo inquietiffima , ricaduta era di frelco nel- | 

le fue indifpofizioni di prima con tanta oftina- \ (oi 
zione, e Violenza ,che i Medici me ne faceano # 
concordemente de’ funefti prefagi. Più che dian- I 4 
{zi alterata, fofpettofa, ed inconfolabile, volata 


farei a Londra ful fatto, che che temer potelli di cda 
‘nuovo con Donna Lucilla, fe lo ftato mio per. 4 
imeflo mi aveffe di muovermi feoza pericolo . cm 
Spedir volevo in mia vece il Cavaliere fenza ì 
‘nome ad ifcoprir deftramente terreno; ma Var ti 
lrivo fuo a Londra così inafpettato farebbe forfe .. 
‘un indizio, che non veniva d’ Irlanda, e che 4 


Îlafciata m'avea non molto lontana. Suggerì egli 

‘medefimo d’andarfene, fingendo ignorare le let- 

tere fcritte di frefco, e fupponendo di ritrovare 

‘amica in buona falute, come lafciata avea. 

Il Pafsò a pieni voti il di lui configlio, e fu efe- 

uito a momenti, Non fi fconcertò Donna Lu» 

‘cilla al vederlo, benchè foffe da’ mali fuoi ol- 

tremodo aggravata; ma tutto fcoperfe ad ua 59 
traf \Gi 


La Donna 


tratto l’interno fuo,.domandando freddamente 
al Cavaliere, fe c'era fperanza di rivedermi, pri. 
ma che ella moriffe, fenza rivedere Delingh, 
che folo potea accelerarle la morte. Moftroili l' 
amico grandemente forprefo da tale domanda, 
come fe non ne intendeffe il miftero, e non o- 
mife d’attribuirne ta colpa all’alterata fantasia 
dell’ inferma, che non intendeva forfe sé fieffa. 
Credette Donna Lucilla di foftenere ad evidenza 
le accufe, prefentando al Cavaliere un anello 
di mediocre valore,che fi traffe dal dito, e che 
eran tempo avanti donato ella avea per appunto 
a Delingh; ma quefti poi full’albergo di Lon- 
dra l’avea inavvedutamente fmarrito. Allora. fol 
tanto a forza di fcaltre interrogazioni fi rilevò, 
che quell’anello era ftato propriamente rubato 
da un domeftico della Locanda; che avendo il 
ladro contratta amicizia colla moglie del farto 
accennata di fopra, ne fece ad efla un regalo; 
e che in mano del di lei marito lo riconobbe 
Denna Lucilla, in occafione che il farto mede- 
fimo fu da lei chiamato, per regalare d'un nuo» 
vo, e ricco veftito mio figlio, che era fempre. 
l'oggetto delle fue generofe attenzioni. Nella 
ricognizione dell’anello equivocar non potea 1° 
amica; perocchè contenea il fuo ritratto mede- 
fimo cerchiato di brillanti di qualche. valore. 
L’indegna moglie del farto, per non nominare 
il ladro fuo amante nelle perquifizioni del fat- 
to, che allora fi fecero, afferì francamente, che. 
l'anello erale ftato donato da chi n'era il pa- 
drone, e vale a dire da un incognito “OUCANRA 

de 
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| Cavaliere, che feco abitava fegretamente ful s 
imedefimo albergo, e meco avea delle atrinenze 

i mon meno Îfegrete, come sera ella ritrovata una 
i fera teflimonio di vifta. Mefcolava così la fem- 
‘mina fcaltra colla verità le menzoga:; ma di 
| più non ci volie, perchè combinande Donna 


Lucilla i migi andamenti paffati, veniffe in fof. ti 
i petto gi Delingh, fenza averlo mat veduto; e di 


fenza che nominato le foffe dail’ accufatrice no- 
‘ftra, che non ne fapea d’avvantaggio. Sua ma- 
ligna intenzione fenza dubbio fu quella di vea- 
‘dicarfi delle. pratiche mie per ifviluppare Don 
Lelio dalle fue reti, fupponendo ella, chs io le | (È 
'fofli rivale. Senza avere il menomo indizio, ' 
che Delingh foffe mio marito, non badò ella 4 
che a ftreditarmi preffo l'amica, quefi andafli | 
inottetempo fu’ pubblici alberghi a caccia d'a. da 
maoti. {I gran colpo in femma fatto l'avea, 4 
feaza volerlo, e fenza  conofcerlo; e buon per È 
lime, che rilevando il Cavaliere sì fatte notizie, Ù 
più fcaltro fu di Donna Lucilla per nafconderle o 
IL vero, fenza moftrarfi bugiardo. Ù a 
il Alla teftimonianza di quell’anelle, che pare- Pei 
va evidente, rifpofe egli, fenza fsomentarfi va | j 
momento, che il fatto era vero, che l'amica 
Hovea riconofcerlo come cofa già fua, che l'a- 
hello s'era perduto fulla Locanda, e parea In- 
Wubitabile, che foffe fiato rubato; ma che in 
tutto ciò non ci entrava Delingh nè punto, né 
Iboco, avendolo perduto egli fteffo, a cui De- 
lingh in Italia gran tempo avant donato I° a- 
ea. Uga feufa sì verifimile trovò prefto cre- 
Tom. IL den- 
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210 La Donna 
denza nell'animo di Donna Lucilla ben difpo« 
fto in favor mio 5 € venendo poi dal Cavaliere. 
accompagnata con altre ragioni di buona appa». 
renza, finì di convincerla, che pofponendo ella 
Ta fincerità mia a quella d’ una femmina fcre. 
ditata, mi facea una confiderabile offefa. Pregò 
ella pertanto il Cavaliere di con "firmi, Patt ogi 
delle cofe da lei rilevate, € de’ fuoi ingiuriof 
fofpetti. Benchè di tutto efattamente informa». 
ta, io tutto diffimulai nel mio ritorno a Lon= 
dra, che feguì un mefe dopo. Donna Lucilla. 
mi accolle colle folite dimoftrazioni della fua. 
terierezza, ed io non moftrai d'aver nemmeno. 
capiti i di lei mifteriofi rimproveri. Foffe, 0. 
no perfuafa della morte di Delin 


gh, e delle fe: 
conde mie nozze col Cavalier fenza noi 


ne, non 
più mi parlò né dell'una cofa, nè dell altraz 
lo che mi tenne tranquilla; ma della di lei fa- 
lute non mi trovai del pari contenta. Più dell’ 
virto recente nella macchina fua derivato dalle 
| agitazioni fuddette io fon perfuafa, che le anti. 
the radici del male in lei fufifleffero ancora; è 
te andafiero lentamente ferpeggiando nel fangue, 
per non finire che colla di lei vita. medefima. 
îl Cielo m' è buon teftimonio , che ad onta di 
quanto imbarazzo, € di quante inquietudioi mi 
coftava Ja di ler tenerezza, ton mai ne ho de: 
fiderata la morte. Viveffe ella pure a fuo fem 
no, e non più dubitaffe della gratitudine mia | 
che di buon grado mi farei fottomefla a vivei 
lontana da mio marito, e teaerlo ‘più lunga: 
mente ancora fepolto nella fua folitudine. Ki 
dea. Ù% 
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deano gli amici miei d’una difpofizione sì ftra- 
na, € particolare dell’ animo mio; ma io ne 
andava oltremodo fuperba. Che che ne diceffe 
Milord, io fui incontolabile , quando m'avvidi, 
che non reggerebbe l'amica all'ultima fcoffa de’ 


© mali fuoi, che più delle antecedenti parca de- 


| cifiva, e fatale. Finiva ella a poco a poco, 


ma veramente finiva, e non fi trovava più ri- 
medio, che ne ‘ritardaffe. la morte. Fra quetti 


| vicendevoli affanni io ricevetti una lettera di 


Luigia da Napoli, che avvifo mi dava di non 
aver colà incontrato nè Don Giacinto, nè mio 
tnarito, dicendofi del primo, che foffe allora a 


| Parigi, ed aggiugnendofi del fecondo, che non 


fapea dirmi nemmeno, fe foffe egli vivo, 0 
morto. Non contraddicea la lettera alle mafii- 


| me mie, o alle mie circoftanze, onde la comu- 


‘picai francamente a Donna Lucilla, che pet 


ragione del fratello in effa avea tanta parte. 
Reftai dubbiofa, e forprefa, quando prefe ella 


‘a dirmi, dopo. d'aver letta la lettera: ecco le 
i fole due cofe, che nel cafo duriffimo, .a cul 
mi avvicino, d'abbandonarvi per fempre, rad. 


dolcirmi potrebbero quell’ abbandono , e farmi 


ll morir più contenta . L'una di quefte farebbe 


di riveder mio fratello prima della mia morte; 


‘e farebbe poi l’altra, che voi non avefte perdu. 
i to Delingh, e che non foffe egli morto per fo- 


la mia colpa. Io fon ficura, amica dolciffima, 


‘e lo vedo cogli occhi miei, che voi perdonata 


in’ avete affai di buon animo quefta involonta. 


ria mancanza; ma fe reftituirvi potefli uno fpo- 
| lo 
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»12 n La Donna 
fo da me rapitovi, e poi ‘per folo amor mio 
fpontaneamente perduto , ah quanto più voler» 
tieri morrei per lafciarvi meno incon ialatale 
nella mia morte. Non, diffe ella di più; ma 
molto di più fignificavano fomiglianti protel 
‘a chi ne conofceva-lo fpirito, e Îl cuore dopo 
sì luga fperienza, e nel bene, o nel male lo 
conofcea  fincero all’ueltremo. Che bella occa- 


fione era quella di trarmi una fpina dal cuore, 
la quale da gran tempo mi amareggiava ogni 
umano diletto, ‘e divenuta farebbe la morte 

mia, fe morta foffe l'amica nell'inganno fuo 
circa Delingh, e non ne aveffi ottenuto il per- 
‘dono d'averla così ;per fola compaffione ingan- 
patà! Il momento era quello per me di azzar- 
dare il gran colpo, che giuftificaffe la condotta 
mia, ed onoraffe in eterno la noftr amicizia ; 
‘ma mi trattenne dal farlo un. folo tumultuofo. 
rifeffo. Il filo di fperanza , che pur rimanea di 
prolungare a Donna Lucilla la vita, era allora 
sì debole, che io temetti di troncarlo ad un 
tratta, fe tutto ad effa fcoprendo il vero, le 
mettevo gli affetti dell'animo in un tumulto 
improvvifo, troppo fuperiore. alle eftenuate fue 
forze. Anche in ciò mi bifognava  proceder 

paffo pafflo per non peggiorare il fuo “fiato în- 
tendendo di confolaria, e di migliorare da mia 
‘Condizione, Così feci, tacendo ‘allora, ed ope 
rando dappoi in maniera da reftarne contenta, 


AR» 


| 


Mezzi tenuti coll’ amica per giuftificare la mia 


“contenta io voleala negli eftremi defider) della i 
| fua vita; ma farfi tutto eiò non potea fenza i, 
renderle qualche ragione fcufabile d° averla sù È 
| lungo tempo ingannata. Sola pietà del fuo fta. 

‘ra d’averla vicina, fenza funeftarla con qual. EA 
| più vere, e più ragionevoli, che giuftificar po- | Ì | 


iquefte, che ful vivo toccavano le fue debolez- 
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“condotta: arrivo di fuo fratello a Londra. 

I gran fagrifizio immaginato foltanto per lo 

paffato, ed allora propriamente decifo, ve- 
niva ad effere per me de’ più dolorofi, ed in» 
fopportabili, perchè allettava oltremoda la deli 
catezza de' miei fentimenti, e la mortificava al 
tempo medefimo, confeffar facendomi all ami» 
ca mia un ingrono ‘di mio non poco roffore. 
Si trattiva d'illuminarla, che Delingh esa vi. 


‘vo, che non era molto lontano da Londra, 
‘che meco viveva da marito, benchè lo facefle 
i di rado; e che la bambina, da me data ultima» 


mente alla luce, lui folo riconofceva per pa- Di 
die. Di tutto ciò illuminarla era d’' uopo; fe 


to, folo amore della fua quiete, e fola premus 
che oggetto di fua confufione, erano le fcufe 


teff:ro la mia paffarta condotta; ma fcufe eran 


i ze, ed in neceffità la metteano d' allontanarfi ti iS. 
‘da me, quando ancora i mali fuoi non foffero Ri; 
‘arrivati ad ucciderla. Il carattere dell'amica (00 
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21 
fua, e per la mia difcrezio» 
ne diveniva pericolofo all’eltremo. Alle fod- 
disfazioni fue ciò nulla oftante s'aveano da fa- 
grificare le mie; ficcome per fola gratitudine, 
ed amicizia ingannata io l'avea,. così per fola 
amicizia, € gratitudine io mi credetti In debi- 
to di confeflarle l'inganno. Mi lufingo def. 
fer intela abbatanza, per non eflere giudi» 
cata una pazza nella contrarietà apparente del. 
le mie m:@fime. Per non avere un interno rs 
morfo d'effere fata a tal fegho ingrata con 
chi m'avea fatto del bene, m era neceffario di 
confeffare il mio fallo , e d' averne perdono i. 
ma neceffario m' era altresì di coufeffario in un 
tempo opportuna, che a me deffe del merito è 
e non facefle all’amica dei danno, Ecco per. 
qual ragione feguitai nell’ occafione fuddetta a 
guardare con Donna Lucilla un efatto filenzio è. 
A mifura bensì, che fi aggravava il [no ma- 
le, e minacciava di perderla , comincia a dif. 
porla co’ più teneri ragionamenti alla gran no- 
vella, ch'effer dovea | ultima delia fua vita, 
e della mia confidinza. Sempre più in effa fco- 
perfi, che defiderava da vera di potermi refti». 
tuire Delingh, quale me l'avea. involontaria» 
mente rapito, benchè non ne aveffe la menos 
ma fperanza, ficcome fperava di riveder ance». 
ra fuo fratello, Animata da fomiglianti  fcoper- 
te, feriffi fegretamente a Don Giacinto in Pan 
rigi, che fe voleva veder viva la forella, ron 
differiffe un momento la fua venuta a Londra, 
dove ogni giorno più s' accoftava ella "LA si 
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termine. Scriffi in oltre a Delingh mio ngarie 
to, che mi bifognava una lettera di fua ma» 


no, diretta a Donna Lucilla, ma fcrittà da 


| Napoli un anno avanti, come fe andata fofle 
Juogo tempo errante, € {marrita, prima d' ar- 
‘rivarle alle mani. In quelta lettera non dovea 


egli che notificarle il fuo mifero ftato, e do- 
mandarle qualche foccorfo, parlandole di me, 
come fe non ne avefle avute migliori novel. 
le, Delingh fcriffle tutto a dovere, e ricapita- 
ro fu il fato a Donna Lucilla, mentre io non 
era prefente. Sino alle fue mortali agoofe con- 


| fervò ella liberiffimo l’ufo de’ fuoi fentimenti s 
‘ed una prefenza di fpirito, che facea meravi. 


glia. Riconobbe per tanto la lettera al folo ve- 


derne al di fuori il carattere; avidamente la 
Jeffe, e letta che l’ebbe, chiamar ti fece con 


‘na fretta incredibile, per darmi avvifo, che 


Ì 


Delingh era vivo affolutamente, perchè la da- 
ta di quella di Jui Jetrera era fenza dubbio po» 
fieriore alle relazioni avutefi della fua morte, 
Non omifi difficoltà, che farla poteffe dubita- 


re delle fue conghietture; ma tutto fa vano, 


e pianger mi fece per tenerezza, piangendo el- 


| Ja per finceriffima confolazione d’avermi data 


una sì faufta novella, Benchè non le reftaffero 


x 


| che pochi giorni di languida vita, parve allo- 
|| ra fcordata delle fue languidezze mortali per 


farmi coraggio di penfare al marito, che fem- 


‘pre mi refterebbe dopo averia perduta. Imima- 
gini chi può quanto io foffi fenfibile a sì fate 
| te efpreffioni, e quanto in ine crefcefle vieppiù 
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216 La Donna è» / 


l’inconfolabile riacrefcimento:d’ averla a perdere 
in un tempo, che sì poco mancavami ad efle- | 
re pienamente felice. n 3 10 di 
Sollecitato dalle mie lettere arrivò. frattanto | 
da Parigi D, Giacinto di lei fratello; ma, feco 
non couduffe la moglie per non ritardare il pre. 
cipitofo fuo viaggio, e per non funeftarla più 
del bifogno colia prefenza d' una forella fua mo- 
ribonda, e fpirante. Anche alltarrivo di lui ref 
pirò per sì gran modo l’inferma, che parve pro= 
mettermi qualche altro giorno per me meno fa- 
ticofo , e dolente. Da due: fettimane addietro 
io non toccava il mio letto per ripofare Ja not-. 
te; ma quafi temendo, che mi mancefle ami. 
ca ognì momento, che non. foffi lontana, non. 
facevo che coricarmi un poco preffo di lei, quan- 
do languir mi fentivo di ftanchezza, o di fone 
no. Foffero quelli gli ultimi sforzi della natura, 
o feffe Ja folta confolazione di riveder il fratello, 
ehe in lei ravvivafle gli fpiriti, per tutto quel. 
gierno, ch’ egii arrivò, fi mantenne D. Lucilla: 
così tranquilla, e fvegliata, che i Medici ne fu-. 
rono più ‘dell'ordinario contenti, ed io credetti 
di poter quella notte abbandonarla in mano del-. 
la famiglia, per godere nella mia ftanza quel. 
che ripofo, di cui mi fentivo bifognofa all’ eftre-. 
mo. S'aggiunga, che m’' era altresì neceffario d° | 
abboccarmi da folo a fola cor D. Giacinto perdi 
iftruirlo come affiiermi doveffe egli fieffo. nel 
confolare la moribonda forella con altre novelle | 
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ite il perdono. Non era «gli 10 quefto propofita 
‘(del parer mio; anzi volea, che morir G lafciafe 
fe l'inferma nella fus tranquilla ignoranza. Po» 
co mi valfe il rapprefentargii, che fopravviffota 
‘fo farei in una agitazione contigua, fe data non 
‘aveflì all’ amica quell’ ultima teflimonizoza evi. 
‘dente della difcretezza mia, e della mia gratitu- 
‘dine. D. Giacinto fi arrefe piuttofto per compia» 


‘cenza, che per opiniene favorevole alle mie maf= i 
(fime, e fi ftabilì di venire con D. Lucilla a quel di 


f paffo la mattina feguente. Pareca neceffaria. an- 
cora la prefenza dello fteffo Delingh, fe defide- 
rato avefle l'amica di rivederlo in quegli eftre- 
f mi del viver fuo, per morire tra le braccia di dI 
f tre perfone a lei così care. Anche a quefto fu é 
(da me provveduto opportunamente , € capitò i 
i min marito a Londra quella fera medefima ; ma i 

coll’ inferma non fe ne fece parola. Effendo at. 2 
| taccaticcio il fuo male, fe le teneva lontano al ni 
I poftibile il figlio mio con qualche invocente pre- A 
telo; ma quella fera volle lui pure al fuo Îietto, 
I 


f prima che tutti infieme da lei ci feparammo per bd 
ff lafciaria in ripofo. Due cameriere a vicenda eb- Li 
i beroda me commiffione di non ifcoftarfi da lei 


fl tutta quella notte, e di venirmi a chiamare al 4 
fl menomo indizio, che ella defle di ricadere nel. d 
dle fue languidezze di morte, le quali rallentate hi 
| pareano in tutte quella giornata . Non venne al. vi 
‘‘cuno ad interrompere quelle prime quattr' ore di IÒ 


| per così dite, la vita, Tentai di ripigliarlo do- 
po la mezza notte, ma troppo me né diftraffe» 
| ELICA ro 


| fonno, che io prefi placidamente, e mi diede, A 
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DTA, La Donna. i “ali 
ro i penfieri del paflo già Rabilito per la mats|! 
tina feguente, che io prevedeva teneriflimo, @|| 
bifognofo, per fuftenerfi, di tutta la mia intre-| 
pidezza. Dormir non potendo, e fentendomi ari-|; 
cora alcun poco agitata, rifolfi di paffare per || 
qualche momento alla ftanza dell’ mio sil 
de vedere fe ripofaffe, o fempre più perfuaderla ,| 
fe delta foffe, della mia amorofa attenzione. N 

etto pertanto una femplice fopravvelta in doffo 

E col lume alla mano nm’ affaccio alt ufcio, ‘do 

ella giacea. L'una delle due cameriere dormiva |, 
altamente in difparte. Sedea |’ altra mezzo al: 
fonsnata anch'ella preffo il letto di D, Lucilla , |. 
e a queta con balla voce domando come fe 

l’inferma. ‘Son due ore, mi rifpofe coftei, che | 
non fi muove, e ripofa, dopo effere ftata alcun: 
poco inquieta nelle ore precedenti al fuo fon 

Contenti(ima di tale avvifo, m° accofio di 

al fuo letto per vederla in vifo, e featira: 

polfo, giacchè avea ella fcoperte le brace 

Ahimè! che mi toccò di vedere, e fentire», qua 
do men lo credevo, dopo tante fatiche, do 
tanti ordini, e dopo tante premure! Ecco l'u 
timo sforzo del mio deflino, che mon pot 
mortificarmi di peggio . E Di 


1 
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ARTICOLO IX) 


Morre di Donna Lucilla. Malattia, ch' ella mi 
coftò per la fenfibilità del cuor mio; e prov 
vedimenti della famiglia . | 


18 tremito mortale, e freddiffimo inafpetta- 
/ tamente mi fcoffe al folo vedere in fac» 
cia l'inferma, trovandola più del folito pallida a 
contr:ffatta, e fparuta. Non fo come forza a- 
vel, e coraggio di ftendere allora per toccare 
le le mani; ma fo, che la trovai fenza polfo 4 


fenza movimento, fenza refpiro, e fredda gela 
ta, come fe da più ore foffe già morta. 
Trafportata m' avrebbe a qualche eftremo la 
collera contro la cameriera affitente, fe la flu- 
pidezza, l’ orrore, € l’ affanno me ne avefle 
lafciata capace . Quali incredibile mi pareffe 
una morte, a cui non m' cra io trovata prefen» 
‘te, m'abbandonai ful volto, € ful petto dell’a- 
‘mica giacente, la baciai mille volte, la bagnai 
‘del mio larghiffimo pianto, e la chiamai forte- 
mente per nome, fenza faper che. facefli, e di 
‘che mi lagmaffi, tra le braccia, tenendo queli' 
efangue cadavero. Morta era già da più ore la 
‘dolciffima amica mia, la mia prima, ed ulti 
‘ma benefattrice amorofa: morta era ella per mia 
{ventura grandiffima, fenza che ia poteflì rac» 
coglierne l' ultimo fiato, fenza che giuftificarmi 
| poteffi d'averla per compallione ingannata, € 
{enza averne avuto quel perdono , che folo man» 
j Gar. 
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La Donna. | 
cava ad onorare in eterno la nofîra buona ami.| 
cizia. Ad ogni altra denna farebbe ftato indiffe 
rente, 6 favorevole il barbaro cafo; ma al di-.|| 
fereto, e fincero cuor mio (embeava egli un de-| 
litto. Non mera mancato ; coraggio di ce-| 
dere all amica il marito, e il fisliuolo, e. quel. | 
lo poi m'era mancato di cosfeffarmi colpevole | | 
d'un inganno pietolo, temporeggiando mal al 
propofito, e differendo la confetfione mia fino| 
alla mattina fegueate, Al paragone della fual, 
‘ perdita mera forfe più amaro un fomigliante || 
rifiefo, che tenermi potea inconfolabile per tut-| 
ta la vita. In quella orridiffima notte non fui | 
di me padrona abbaffanza, per non mettere tute| 

a romore la cafa. Il primo, che fi avvedef.. 

de’ miei difperati lamenti, fu appunto lo fpor | 

mio, che accorle a difticcarmi da quel letto 

morte, dove non ben diftinguevafi dal cada», 
vero dell’ amica la femiciva, e difperata fua | 
moglie. A forza tra le fue braccia portommi, 
egli altrove, e non pù rividi da quel momen,. 
to una perfona per tanti titoli a me cariffima. 
e viva, e anche morta, perchè tatti fi oppofe=. 
ro alle amorofe mie fmanie di accempagnarla. 
fino al fepolcro. D. Irene, e pai bea 


gna, Di non più fentifi. nemmeno ie] 
de!la dolorofa mia perdita. Tutto era vano per 
ace Netarmi He non fopravvenivami una QoS 
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fi me/fleffa, debole mi tenne, sfinita, e con: 
valefcente a letto per un mefe feguente. Don 
{Giacinto frattanto, che ripartir dovea per Paris 
gi, dove lo afpettava la moglie, andò anch’e- 
gli, fenza darmi il piacere di falutario, perchè 
iuRamente temettero, che la fola di lui pre» 
Nenza rifvegliate m' avrebbe nell’ animo colla 
memoria dell’ eftinta forella le inconfolabili fma- 
Iie della fua morte. Che valevano sì prudenti 
Riguardi, fe baftava a ricordarmela, e farmi fof- 
ifpirare notte, e giorno per lei la fola vicinanza 
di Delingh mio marito, del quale per. sì ftrae 
a combisazione de’ cafi noffri era. pure fata 
Heat D. Lucilla medefima? 
I No, che altro cuore di donna amante non 
fu mai a sì duro contralio d'aver rivale i ami- 
ica e d'aver il marito infedele, fenza che la- 
snarfi, poreffe de’ loro affetti, e fenza che potef- 
ie lafciar-d’ amarli teneramente del pari. {l fo- 
lo delitto, che rinfacciarmi  patefle D. Lucilla 
o quefto propofito, quello fu d’averle fatto un 
‘arcano della mia riunione con Delingh, abban- 
Ilionato da lei, quando era. dovere. d' abbando- 
merlo: Se magcò l’emenda del fallo per l' 
inafpettata fua morte, non mancò la buona in- 
tenzione d’ emendarlo a fuo tempo, onde per 
queflo titolo ancora oftrò ch'amarmi innocente» 
Le prime leggi naturali d’ amicizia, d’ amore, 
e di gratitudine da me furono în ogni calo in- 


no, come fi è veduto, le mie più fpictate ti- 


è 


ranne. D. Lucilla fu, per così dire , la mia vi- 
fra, e il mio tutto fin da principio, ch’ ebbI 2 


ilmente offervate, Benchè fi faceffero elle= 


222 — La Donna 
conofcerla, e fperimentarla benefica. Ella tra 
pericoli miei non lafciò  pericolare mio figlio, 
addoffandofene per tanti anni la cura. Non la: 
fciò ella, che nella fuppofta mia morte. periffe 
io fpofo mio o di miferia, o d'affanno, fpofan 
dolo ella fteffa pet confervarlo fra tante noftrei 
vicende. Morì ella alla fine per folo amor mioyi 
per folo dolore d' avermi perduto il figliuolo, ei 
d’avermi ufurpato lo fpofo; e qual petto di fafs: 
{5 fopravviver ad effa potea, fenza confervarneli 
un’ eterna dolorofa memoria, giacchè potuto noni 
avea con tanti ingegoofi ritrovamenti, e con) 
tanta afliftenza confervarle la vita? li 

M'è teftimonio il Cielo, che tutto vede, fel 
al giorno d'oggi rammento, e piango fovente! 
la perdita d'una perfona, da cui propriamente) 
derivarono tutte le mie fortune prefenti. L®a-i 
micizia, la difcrezione, e la gratitudine fano: 
virtù poco conofciute nel Mondo, e tra le don-| 
ne principalmente rariffime, quando c’entrandi! 
mezzo le paffioni più tenere dell'amore, che: 
fuol farfene legislatore ingiuflo, e tiranno. Io 
per me. mi lufingo d’averle adorate mai fem. 
pre, qual fi conviene, e d’ averle risoro sog 
te oflervate, ad onta ancora de’ più teneri affet- 
ti di mogiie, e di madre, che fpeflo mi toral 
mentarono per farmele interpretare ‘a ioro ta=ì 
lento. La lode di buona amica, e di donna: 
difcreta, e gratiffima farà fempre più fara, € 
pregevole, che quella di donna amante, di cu 
non ha penuria la terra; onde fe più mi onor 
la prima, g la feconda lode, l'avrà già decifo. 
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Il: que'ora chi leggendo arrivò al termine omai 


vitinifimo di quelte Memorie. STILI 
Tolte di mezzo le antecedenti difficoltà del 
delicato mio fpirito , cominciò a viver meco il 


marito mio, e ad affumere il pefo d'una facol- 


&tofa famiglia , follevando in parte l’amico Lam- 
bereh, che fatto m'avea per tanto tempo da 
atello, e da padre. L'età di Delingh non ec- 
deva la mia, che di folì cinque anni, ed io 
non ne contavo che trentaquattro quando vidi 
rinafcere le tenerezze. noflre. conjugali in un 
itempo appuato, in cui fogliono negli altri mau» 


fcare, ed illangurdwefi per la luoga durata. Do- 


po una feparazione sì dolorofa, e sì firana , co- 
minciammo noi a godere allora foltanto il pia» 
cere di due fpofi novelli, che penfano all’avve» 
nire più che al paffato. Due erano 1 frutti del 
noflro matrimonio; e tutti due preziofi del pa- 


ri; ma ta bambina nata di frelco non ocupa- 
{f va ancora che la menoma parte delle noftre 
If arrenzioni + Il mafchio, che già contava fedici 


‘anni d'età, e fortita avendo dalla natura an 


if indole di tutto capace, ricevuta avea non me- 
Il no di me, che da D. Lucilla uo’ educazione 
Ilammirabile, efigeva omai, che prima di tutto. 


fi penfalle a collocarlo in up bnorevole matri- 


fmonio, per afficurarne la fucceMtione da tuiti 1 


Ipericoli dell’ umana fragilifima vira. Non man- 
‘carono de’ fplendidi, e cecorofi partiti, che mi 
vennero in breve tempo propolti, ed uno infra 
iglt altri, per cui s'era dichiarato Milord Giflet 


colle fu: più calde premure. Troppo io gli era 
i ia 


Ma SA i ILL e ae 


AVI La Donna “al 
in mille foggie obbligata per non oppormi aper. 
tameote a’ di lui defiderj; ma in quefto calo an | 
cor io volea, che trionfaffe, ed aveffe il fuo luo. | 
go la mia gratitudine verfo l'amico mio, e qua | 
fi nazionale Cticquè , i cui titoli a riguardo mic, || 

mi parcano più rifpettabili, e fagrofanti. Bifo. 
gno non avea mio figliuolo, che gli fi Sceglief. | 
je una moglie più ricca di fortune, che di vir. | 
tà, e di naturali talenti. Sino dal’ tempo del 

mio naufragio fulle coffe di Gibilterra s° era. 
inapegnata D. Irene, fcherzande; di maritare | 
con mio figliuolo fua figlia, e lo fcherzo fofte» | 
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nuto l’avea mille, e mille volte negli anni dip. | 
poi. Quefta fanciulla, che fi era fatta, crefcene || 
do in Londra, l'idolo del paefe, ed univa in sè 
fteffa mille adorabili qualità, fi conofcea già da 
mio figlio, fi praticava cor molta frequenza, € || 


fi dava infra di loro a vedere qualche cofa più | 
d’ una indifferente amicizia. Anche gli occhi |. 
miei erano in effa da gran tempo rivolti, onde |. 
le obbligazioni grandiffime, che lo avea colla 
madre, m’ induffero a feriamente parlarle d' un | 
matrimonio fin allora progettato da fcherzo ; ed | 
‘ecco come la gratitudine mia arrivò a farfi o- |. 
«nere anche in queft’ occafione. | 
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ARTICOLO ULTIMO. 


| Nozze di mio figlio colla figlia di Donne 


Irene, e conclufione della mia Storta » Ù 

(RI Pai Si 
I perte qual era Milord in favore d’ una 4 
JI giovane ricca , e di civile eftrazione , che bi 
Il dar egli intendea per conforte a mio figlio, non é 


Il era sì facile di rimoverlo dalle intenzioni fue, 
‘fe non fi procedeva con dolcezza, e con arte. 
A re non tornava bene nè di difguftarlo a» 
| pettamente, nè di compiacerlo con tanto mio 
danno. Al figlio mio non piacea affolutamen- 
te la fpofa, che gli deftinava Milord, e quel. 
la era di fuo gradimento, che gli deftinava la 
I madre; onde troppo mi pefava di fagrificarlo 
contro fuo genio per fola politica. Da un ma- 
trimonio dipende fovente lo ftabilimento di una È 
famiglia, o ll bi 


intera rovina della fua domeftica 
calma. Le catene fono d’oro, ma unifcono L 
‘infieme due anime difperate, che tutta metto- (| 
no a romore la cafa. Non foffrendo che la ca- 


il fa mia ne faceffe ella pure una dolorofa fpe- È 
‘rienza, parlai a Madama Binet del matrimo- A 
nio di mio figliuolo con tutta la confidenza, $ 

pi 


implorandone il configlio, e l’ajuto. Elia, che 
| meglio di me conofcea il carattere del fuo pro. 
i tettore per la lunga fperienza, ricusò fubito di 
| firne ad effo parola, fapendolo già prevenuto 
altrimenti, e nella fua prevenzione oftinato + 
Tom. IL p Mi 


226: La Donna. | 
Mi confolò per altro |’ amica, fogsiugnendo 
con tutta fchiettezza: voi, Madama, ciò nule i 
la oftante avete da vincerla, perchè vi giova | 
così, e la vincerete fenza dubbio, perchè io } 
ve ne infegno la ftrada. Contro Milord bifo» | 
gna adeffo valerfi delle fue arti medefime in 
mio benefizio adoperate. . Differite voi per 
qua!iche tempo ancora la conchiufione del ma- | 
trimonio propoftovi, che già non c'è fretta, | 
attefa l’età troppo frefca di  voftro figliuolo « | 
ma non fate mai con Milord la menoma op- il 
pofizione a’ fuoi defiderj, anzi fecondateli me | 
co con tutta la voftra prudenza. Mentre fi | 
temporeggia, e fi afpetta, lafciate il penfiero 
a me ci promovere con induftria la tenerezza . 

e' due giovanetti amati s talchè Milord mede- 
fimo ne folleciti per loro onore le nozze. Dell 
amabile figliuola di Donna Irene, e del figlio | 
voflro, che tanto frequentano la cafa mia, io | 
fo bene cofa me ne .poffa promettere, fenza. 
moftrarmi impegnata in -quefto. amorofo raggi» 
ro, A me dà l’animo di farli sì compatibili a. i 
gli occhi dello fleffo Milord, che fia egli il 
primo a proteggere, e ricoprire con un folleci. |. 
to matrimonio le loro debolezze. Voi m’in- 
tendete affai: fidatevi di chi vi ama, e mo. 
ftrando di non veder nulla, ftate ad offervare | 
“come io vi foddisfo fenza farae romore. il 
configlio di Madama Binet fi confacea per gran | 
modo agli efempj miei, e alle mie maffime, |. 
Attefe le convenienze mie con Milord non 

fore 


MR O E MH spira ton nto 
, = ao i nin n cati RR a LS DI SEMI 
rag ici crv : VORO, (RMS 


w 
si 
È 
-30 
sE 
594 


du 
# 


che non fi trova. 237 
tornava bene di moftrarmi intefa del fuddetto 
maneggio. Ne feci bensì fecretamente parola 
con Donna Irene, per averne l’affenfo, trat- 
tandofi d'una fua figlia. I due giovanetti a- 
‘‘manti erano abbaftanza inftruiti delle vicende 


3 
» è À 4 'é 
1 de’ loro genitori per non avere la menoma ri- x 
© pugnanza d’imitarli anche nel punto principa- 4 
\ ia 


le delle furtive, ed arbitrarie loro nozze: La 
cafa di Madama Binet, dove il di lei protet- È 
tore li vedea volentieri, perchè quanto più in- di 
| vecchiava, più amava la gioventù, e l’ alle- 6 
| gna, fervì per effi d’asflo a’ loro nafcenti af 4 
‘| fetti; e andò sì avanti l’amorofa loro confi- 

denza, che preftamente Milord fe ne avvide, 
‘ed anzi lufingolli d’effer egli il primo a fare 
‘quell’amorofa fcoperta. Colti da lui i due fan- 
ciulli quafi ful fatto, non altro far feppero in 


quella lor confufione, che gettarfegli a' piedi, i 
e domandargli fegretezza, e perdono . Senfibilif- ; 
fimo qual era egli alle carezze, e alle lagrime È 
della gioventù più amorofa, voltò in ifcherzi 2 - 
fa ferietà dell'evento, lo comunicò alla fua \ 
favorita, come fe ne foffe ella affatto all’ofcu- b | 
‘ro, e quella fera  medefima, che andai 2 vifi- b 1. 
| tarlo, francamente mi diffe, fenza accennare il 3 
perché , che avea ‘cangiato. penfiero, che la fi- bi 
glia di Donna Irene meritava in ifpofo mio fi- a 
glio, e. che li volea uniti ful fatto, prima i i 
‘© che la notte ammecteffe in alcuno di nol la 3 
Î debolezza d'un pentimento. | 1 * 
l = Eccomi in quefto ancora giunta dove io vo- i. 
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228 La Donna 
lea fenza moftrar di volerlo; e non altro mi. 
rela a tutte raggruppare le fila de’ miei av- 
venimenti, fuorchè l accennare il ritorno dall’ |. 
Italia di D. Lelio, e della mia confidente, } 
che a parte furono anch’effi di quelle nuziali | 
allegrezze, poichè non altro afpettoffi a con- | 
— cluderle pubblicamente, fe non fe la venuta % 
dali’ America dell'amico Cricquè , che feguì | 
in que’ giorni medefimi. Venendo egli da’ Sta» | 
bilimenti Iaglefi più Settentrionali, e lontani, | 
mi recò di colà per ficure delle intereffanti no-. 
| | velle. Nella Baja d' Hudson avea egli avuto |’ | 
VA incontro d’ abboccarfi con qualche felvaggio ) 
54 della mia Patria, a cui date avea della fortu- | 
AV na mia, e del mio fato delle efatte notizie, | 
i) î } avendone altresì ricevute de’ miei genitori, che | 
i | 


RN tuttora godeano d'una fina, e vigorofa vec- | 


chiezza; ma curati non fi farebbero, per ri- : 
P) 


| 
| 


IPP) vedermi, e cangiar condizione, d’ abbandonare: 
dei RI | le tranquille folitudini, dove erano nati. 4 
GUI | D'allora in poi non più n’ebbi rifcontro di » 
fort° alcunas ma le relazioni d'allora di tal | 
) confolazione m’empierono, che fcordar mi fe- 
VU cero per qualche giorno la perdita idi Donna 
dl Lucilla, febbene io l'abbia pur troppo anche. 

Mo al giorno dioggi prefente. La mia Storia è fi- 
iii ‘nita così, ‘per quanto almeno riguarda la di. | 
i ì, lei parte più intereffante, e curiofa, non ef 
(ig) | fendo gli altri avvenimenti della mia vita che. 
AO cofe affai famigliari nel Mondo, ed a tut. 

TA ti gli altri comuni. Non c’è apparenza, che | 
Si IAN poffa 
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che non ft trova. 229 
poffa in avvenire accadermi di meglio, o di 


‘peggio: anzi non defidero nemmeno, che nul- 
| la mi accada, perocché ho fofferto abbaftanza, 
e della prefente mia (forte mi chiamo baftevol. 
| mente coritenta. Refta che. mi compatifca chi 


legge, fe adeguata non ho la fua afpettazio= 
ne. Sarà ciò divenuto da mancanza di umani 


talenti, piuttofto che da mancanza di buona 
‘ intenzione. Troveranfi alla. peggio im quefte 
‘| Memorie delle cofe non trovate in altri fimi- 


‘li libri, che daranno al carattere mio il pre 


gio d’inimitabile, e. raro, da me fin da pria- 


| cipio ufurpato, non per oftentazione alcuna, 


ma per folo amore di novità, fempre bella a- 
gli occhi del Mondo. Quafi tutte le ftorie 
particolari a quefta mia fomiglianti finifcono 
con un matrimonio, a cui fono dirette le in- 
frappote vicende; laddove la ftoria mia lù co- 
mincia, dove le altre ‘hanno finz, comiucian- 


«do, per così dire, dalle nozze mie, che l’o- 


rigine furono di tanti viaggi, di tanta calami- 
tà, e di tanti fcherzi della fortuna, che nel 
mio matrimonio farmi volle fperimentare di 
tutto, Ne’ cafi miei, come in quelli degli al- 
tri, non è il folo amore, che trionfi, ma ci 
trionfa ancora del pari l'amicizia, la gratitu- 
dine, e la difcrezione, che m'hanno fempre 
pofta a de’ contrafti terribili per tormentarmi . 
Amando teneramente il marito, non ne fono 
mai ftata gelofa. Temendo continuamente di 
perderlo, liberata mi fono di chi mel Leva 
co 
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La Donna che non fe trova . 23000 
col far ad effe” del bene. Avendo» finalmente | 
per rivale la benefattrice, e l'amica, noo ho | 
mai lafciato d’ amarla:, e d’efferle grata. Fac- | 
cia qualche donna altrettanto, e confefierò al. || 
fora candidamente di non eflere io fola al Moni | 
do, anzi le darò al mio paragone la precedenza, | 
Finiamola in fomma, pregando chi legge dI 
non divorare di volo quelte Memorie, ma ad | 
onorarle di quella pofatezza, ed attenzione, | 
con cui io le ho feritte, fe vuole in effe tro. | 
var qualche merito, e fe dar vuole altrui del | 
coraggio per imitarmi, intraprendendo ad ifcri. | 
vere qualche cofa di meglio. tu cina 
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Fine della feffay ed ultima Parte; 
e del Tomo fecondo. 
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